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EDITORIALE

di Renzo Canova

TRATTO DA

“SANCTORUM QUATTUOR CORONATORUM TABULARIA – ANNO MMXVII”

EBREI E CRISTIANI
SECONDA PARTE
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I

EDITORIALE

Ebrei e Cristiani (seconda parte)

5) EBREI E CRISTIANI
DI FRONTE A CRISTO

l dialogo fondamentale fra ebrei
e cristiani si incentra sull’inter-
pretazione del significato della

persona di Gesù.
Gesù è stato molto amato da una
parte del popolo ebreo di allora.
Non è quindi pensabile ad un atteg-
giamento di ostilità massiccia.
Le folle ebraiche hanno ammirato in
Lui una grande figura religiosa, ed
oggi vi è, in seno al giudaismo, tutta
una corrente che riconosce in Gesù
una grande figura della Storia di Isra-
ele.
Il momento decisivo viene quando
nel processo di Gesù, perfettamente
legale, un testimone si presenta af-

fermando: “Questo uomo ha detto: di-
struggete questo tempio ed io lo ricostruirò
in tre giorni ” allora il Sommo sacer-
dote si strappa la veste dicendo: “Ha
bestemmiato! ”. Aveva infatti capito che
con quella frase Gesù rivendicava una
dignità uguale a quella del tempio, si
affermava cioè come presenza di Dio.
Gli ebrei hanno capito che Gesù ri-
vendicava un’autorità che lo poneva
sullo stesso piano di Yahweh.
Di fronte ad un fatto simile non
potevano che essere assunti due at-
teggiamenti: o dire “Ha bestemmiato”
oppure credere realmente che l’im-
possibile fosse divenuto realtà e che
Gesù aveva il diritto di rivendicare
un potere uguale a quello di Yahweh
perché egli era veramente uguale a
Yahweh.



66666 editoriale

Il problema, o meglio il dramma che
separa gli ebrei dai cristiani, è il fatto
che un ebreo o considera Gesù un
bestemmiatore, e allora deve respin-
gerlo, oppure deve ammettere che,
come affermano i cristiani, è vera-
mente colui che annunciavano i Pro-
feti dell’Antico Testamento.
Egli si piega solo attraverso l’Antico
Testamento. Gesù ha sempre e solo
detto: “Io sono colui che i Profeti hanno
annunciato”.
Gli ebrei vengono accusati dai cri-
stiani del processo, seppure legale, e
della crocifissione di Gesù. A tale
accusa essi reagiscono asserendo che
in quella tragedia sono stai implicati,
da un punto di vista statistico, pochi
ebrei.
All’epoca di Gesù non ci sono da
una parte gli ebrei e dall’altra i cri-
stiani, esiste un fenomeno ebraico,
una nazione tragicamente divisa con-
tro se stessa, che sopporta il peso
dell’invasore romano e non riesce a
cacciarlo malgrado decenni di lotte.
Sul piano puramente ideologico il
giudaismo non esiste ancora.

Il conflitto giudeo-cristiano non è
quello di due gruppi opposti, e lo
stesso aspetto dogmatico di questo
conflitto diventa rilevante solo a par-
tire dal III secolo, quando il giudae-
simo e il cristianesimo si affrontano

per la conquista spirituale del mon-
do mediterraneo.
Questo contrasto, più sul piano teo-
logico della scienza di Dio, si situa
sul piano teologico delle finalità sto-
riche.
Il contrasto fra il cristianesimo e il
giudaismo, intesi come due blocchi
che si oppongono, sia sul piano dog-
matico, sia come comunità separate,
è un fenomeno che appare solo
molto tardi.
Nel IV secolo infatti i cristiani si
costituiscono sociologicamente essen-
do vissuti prima dispersi nell’impero
romano. Ed è infatti in quel periodo
che comincia ad affiorare quell’anta-
gonismo che costituisce l’aspetto più
profondamente tragico della storia,
cui il Concilio Vaticano II ha inteso
porre la parola “fine”.
Secondo i cristiani il messianesimo
di Gesù è stato il punto di contrasto
decisivo , mentre per gli ebrei il con-
trasto non resta solo su questo pun-
to o, meglio, questo non è il solo
punto di contrasto.
Prima di Gesù, all’epoca di Gesù e
dopo Gesù vi furono in Israele altri
Messia che non suscitarono mai i
sismi come quello giudeo-cristiano,
come BAR-KOCHEVA e RABBI AKIVA,
entrambi martirizzati dai romani, ma
gli ebrei non si sono opposti gli uni
agli altri, perché una parte di loro si
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rifiutava di riconoscere il Messia in
uno di loro.
I cristiani sono apparsi in un am-
biente ebraico ed essi stessi veniva-
no da diversi ambienti ebraici, per
cui si può precisare che il cristianesi-
mo è apparso all’interno di un am-
biente ebraico e che tutta la sua
problematica era ebraica.
Il Vangelo di Giovanni sottolinea che
l’insegnamento evangelico non è sta-
to accettato e che l’insieme del po-
polo ebraico non ha riconosciuto
Gesù.
A questo punto si verifica una vera
e propria scissione, per cui da quel
momento l’espressione “gli ebrei”
sta a significare che, non essendo
stato riconosciuto Gesù dalla mag-
gioranza del popolo ebraico, i cri-
stiani, che erano gli ebrei che lo
avevano riconosciuto, ed i pagani,
che cominciarono ad unirsi ad essi,
hanno assunto l’aspetto di una en-
tità contrapposta all’insieme del po-
polo ebraico.
Solo così si può spiegare la differen-
za fra i sinottici, che rappresentano
un primo periodo in cui non appari-
va ancora una separazione, e la fine
del primo secolo dove ormai le cose
sono chiare ed evidenti.
In quel periodo è facile fare una di-
stinzione fra due specie di ebrei: la
piccola minoranza che riconosciuto

Gesù e l’insieme degli ebrei che non
lo ha riconosciuto.
In questo senso la parola “cristiani”
sta ad indicare semplicemente gli
ebrei che hanno riconosciuto Gesù.
Quindi la rottura si verifica unica-
mente sulla persona di Gesù,; non è
dovuta ad una differenza di mentali-
tà, di cultura o di concezione di Dio.
La rottura non è avvenuta solamen-
te sul piano del messianesimo, cioè
di un profeta, ma sul piano (e que-
sto è il vero problema) di ciò che
Gesù ha lasciato intravedere ed è
dogma per i cristiani: cioè che egli
non era soltanto un grande Messia
ebraico che si sarebbe separato dal
giudaismo per fondare una nuova
setta, legata in fin dei conti ad Isra-
ele, ma era l’avvenimento annun-
ciato dai Profeti, cioè la venuta di
Yahweh stesso sotto forma inatte-
sa, eppure reale.

6) IL PARADOSSO DELLA
SOPRAVVIVENZA DI ISRAELE

Gli ebrei ed i cristiani devono ricor-
dare, insieme, al mondo a un mondo
che si rinchiude sempre di più in un
universo senza Dio, che il rapporto
con Dio vivente è qualcosa che fa
parte della pienezza stessa della vita
umana e che gli uomini hanno biso-
gno di Dio e del vero Dio.
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Tradire tutto questo significherebbe
commettere un errore grave, signifi-
cherebbe minimizzare consapevol-
mente l’importanza della dimensio-
ne religiosa dell’uomo.
Per tornare al problema delle origini
di un contrasto cui il Concilio
Ecumenico Vaticano II, come è sta-
to prima ricordato, ha cercato di
porre la parola “fine”, ma per resta-
re sull’analisi tecnica di questo dis-
senso che tende a perdere le asperità
del conflitto per restare sulla corret-
tezza dialogica, per cessare di rinfac-
ciarsi le colpe, per cercare fraterna-
mente la Verità, e, se non fosse pos-
sibile, quanto meno impegnarsi per
cercare di comprendere e di giustifi-
care.
Con questo apprezzabile intento, bi-
sogna intanto definire la vera scelta
che si presentò agli ebrei del I, II e
III secolo, all’epoca in cui le frontie-
re fra la Chiesa e la Sinagoga erano
ancora indeterminate.
In quel periodo le posizioni dogma-
tiche non erano ancora ben definite
né in seno alla Chiesa, né in seno
alla Sinagoga: la Chiesa si dibatteva
tra diverse tendenze, quella di Pietro,
quella di Paolo, e diverse eresie; gli
ebrei dal canto loro, erano divisi fra
le opposte tendenze dei sadducei, dei
farisei che poi ebbero il sopravvento
in un arco di tempo di secoli.

Il vero dilemma che si pose agli ebrei
durante quei tre secoli non era certo
quello di sapere se Gesù fosse Dio o
no, ma se valesse la pena di conti-
nuare la storia degli ebrei come po-
polo.
Gesù era totalmente assente dalla
problematica ebraica dell’epoca.
Invece il problema centrale era quel-
lo di assicurare la sopravvivenza di
Israele.
Gli ebrei subiscono un’eroica scon-
fitta che serve ad arrestare l’espan-
sione romana verso l’Asia.
I Romani infatti, fra il 66 e il 134,
subiscono il fallimento più crudele
della loro storia militare, dovuto alla
resistenza degli ebrei contro i quali
sono costretti a mandare le armate
migliori e i migliori generali: Pom-
peo, Tito e le loro legioni.
Alla fine gli ebrei vengono sconfitti,
ma dominano i loro vincitori attra-
verso la conquista cristiana.
I romani distruggevano i loro idoli
per adorare il Dio d’Abramo, di
Isacco e di Giacobbe.
Allora per l’ebreo si pose il proble-
ma se doveva accettare la sconfitta e
scomparire; oppure continuare ad
esistere come ebreo. Continuare ad
esserlo implicava, a quei tempi, una
scelta teologica che impegnava io
stesso.
L’ebreo era convinto di avere meri-
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tato la sconfitta della sua nazione,
ma nello stesso tempo si rifiutava di
credere che Dio potesse tradire il suo
verbo e la sua promessa.
Per sopravvivere, Israele non aveva
altra alternativa che quella di sepa-
rarsi dalle altre nazioni.
Dopo la Diaspora si è quindi ripie-
gato su se stesso separandosi dal
mondo intero, dicendo di no al fatto
cristiano, al mondo sommo, alla filo-
sofia greca e, più tardi, all’Islam che
gli era certamente più vicino.
L’ebreo dice di no a tutto, rifiuta
qualsiasi accettazione del mondo cir-
costante, non per una follia di nega-
zione, non per una mania di rifiuto,
ma per salvare la sua unica possibi-
lità di sopravvivenza.
Gli ebrei che hanno detto di sì alla
filosofia greca sono diventati greci,
quelli che hanno detto di sì alla
Chiesa sono diventati cristiani, quelli
che hanno detto di sì all’Islam, e sono
stati molti, non sono più stati ebrei.
La vera scelta non consisteva nella
persona del Cristo, ma nell’accetta-
zione del calvario, quella della
Diaspora, che permetteva la soprav-
vivenza di Israele, e salvaguardare la
possibilità di una redenzione che
realizzasse la promessa.
Se si vuole riannodare un dialogo fra
ebrei e cristiani, occorre che ciascu-
no penetri nel pensiero dell’altro.

I cristiani si riferiscono continuamen-
te alla persona del Cristo, per sotto-
lineare i significati del rifiuto ebraico
che occorre vedere invece in una
situazione storica che in realtà è sta-
ta unica e anche in una certa folle
rivendicazione di assoluto, senza co-
gliere forse i motivi più profondi e
più veri.
Rileggendo il Vangelo, la Torah di
Mosè, le predizioni dei profeti e degli
apostoli, non si nota l’invito ad esse-
re buoni cristiani o buoni ebrei, ben-
sì di essere giusti, veritieri, puri, buo-
ni e caritatevoli, l’invito ad essere i
veri testimoni di una presenza tra-
scendente di amore e di unità, i latori
del mondo di questa unità e di que-
sto amore, nell’auspicio che, riuniti,
si possa assicurare il compimento dei
fini ultimi dell’umanità, per affretta-
re quella salvezza che il mondo at-
tende.
Il cristianesimo non ha mai posto in
discussione il fatto che Israele rap-
presenti una certa unità etnica, una
certa terra nel senso più vasto del
termine.
Si può meglio affermare che una della
caratteristiche essenziali del Cristiane-
simo contemporaneo è di sottolineare
che i gruppi etnici, le varie culture e
tradizioni, non solo non sono minac-
ciate dal Cristianesimo, ma, anzi, tro-
vano in esso il loro compimento.
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Israele ha invece creato un problema
drammatico per il fatto che non è
semplicemente una unità etnica, ma
rappresenta anche un incontro con il
Dio vivente. Un incontro che si è
espresso attraverso un insieme di
costituzioni che il Dio vivente ha dato
ad Israele.
Viene così posto in evidenza il pro-
blema capitale, quello dei precetti.
Il giudaismo, infatti, è per molti aspet-
ti, un’ortoprassi più che un’ortodos-
sia, poiché è costituito non tanto da
dogmi, quanto da un insieme di pre-
cetti santi e consuetudini che diffe-
renziano gli ebrei dagli altri popoli.
L’originalità del popolo ebraico con-
siste nel fatto che nello stesso grup-
po umano esiste da un lato un’unità
etnica particolare e dall’altro una te-
stimonianza vera al Dio vivente di
ogni uomo.
Il gruppo degli ebrei che ha creduto
in Gesù si è trovato, a causa della
sopravvivenza di Israele, in presenza
di tutta una serie di casi di coscienza.
Uno di essi era la solidarietà con il
dramma politico che Israele stava
vivendo all’epoca della rivolta con-
tro i romani e della guerra ebraica.
In quel momento gli ebrei si sono
accorti che gli ebrei-cristiani si rifiu-
tavano di essere solidali con il desti-
no temporale di Israele e questo creò
un solco tra le due parti.

La partenza dei cristiani per Pella,
cosa che appare certa, dimostra che
i partenti non sono rimasti con i loro
fratelli ebrei in Gerusalemme, per-
ché erano coscienti di essere i latori
di qualcosa che non era più sempli-
cemente la continuità del Giudaismo,
che andava oltre il Giudaismo e do-
veva essere portato al mondo intero.
Ma il problema molto più grave è
l’atteggiamento, già assunto da Gesù,
nei confronti dei precetti e delle
consuetudini, avendo proclamato
l’avvento di una Legge che andava
contro le stesse.
Le purificazioni e le circoncisioni
stabilite da Yahweh erano sante isti-
tuzioni che non avevano carattere
definitivo.
Gesù stesso disse alla samaritana che
Dio voleva ormai dei servitori “in
spirito e in verità”. Ma ciò implicava
per gli ebrei che divenivano cristiani,
un’infedeltà nei confronti di almeno
un aspetto della continuità di Israele.
Agli ebrei non riesce agevole ram-
mentare, seppure, come ho già pri-
ma accennato, non più in chiave
polemica, ma nell’analisi tecnica com-
piuta per “chiudere” un passato fat-
to di non dialogo, di incomprensioni,
e di ostilità, che verso il IV secolo
appare il crimine di giudaismo, codi-
ficato poi dalle leggi di Giustiniano
che ispireranno il fenomeno giudaico
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concepito in quanto tale. A partire
da questo periodo nasce quello che
Jules Isaac ha definito l’insegnamen-
to del disprezzo.
Il crimine di giudaismo è stato puni-
to nella cristianità per secoli e secoli,
spesso in modo impietoso.
Le circostanze e gli uomini hanno
permesso le tragedie della storia, ma
questo non impedisce che il conflit-
to giudeo-cristiano riveli una vera e
propria aberrazione della coscienza,
come hanno rammentato grandi cri-
stiani quali Jacques Maritain nei “Le
mystère d’Israel ”, oppure i Papi Pio
XI e Giovanni XXIII.
All’epoca di Gesù il mondo ebraico
non era ancora una monocrazia, ma
una teocrazia.
Dio regnava, era presente nel tem-
pio e i suoi sacerdoti erano i suoi
intermediari con il popolo. La Legge
aveva un’importanza secondaria. Ciò
che era capitale con il Dio vivente
presente nel Tempio, era il sacerdo-
zio, i sacrifici che purificavano le
mancanze commesse contro la Leg-
ge.
Quando il tempio scomparve, le
strutture spirituali del mondo ebrai-
co ne restano sconvolte; questa rivo-
luzione trasformò l’essenza stessa
della vita di Israele.
Con la distruzione del Tempio Isra-
ele conosce le angosce della tragedia

suprema, quella dell’esilio di Dio stes-
so.
Israele nella Diaspora, con il Tempio
distrutto, è privata di tutta la vita
sacramentale che, dai tempi di Mosè,
era l’essenza stessa del giudaismo.
Il tempio era la testa e il sacerdozio
era il cuore del popolo ebreo.
Distrutto il tempio – in Israele vi era
un solo tempio e un solo altare – la
vita sacramentale scompare. La con-
tinuità tradizionale e le ordinazioni
in Israele cessano di esistere.
L’esilio nazionale di Israele, cacciato
dalla sua terra, non è che l’immagine
e la trascrizione terrestre di un esilio
ben più assoluto, l’esilio di Dio.
In questo esilio ciò che salva Israele
non è soltanto la fede, ma la Legge,
che sola permette la sopravvivenza
sociologica dei superstiti dell’esilio, la
Legge che fonda la monocrazia della
Diaspora.
Dopo di essa, nulla essendo soprav-
vissuto della nazione d’Israele, gli
ebrei hanno dovuto secernere quella
Legge che è stata la corazza necessa-
ria per rimanere ciò che essi erano,
diventava perciò fede, atto di fede,
poiché creava le condizioni per la
continuazione di Israele, perché cre-
ava l’organo che permetteva la so-
pravvivenza del popolo della Bibbia.
La Legge si pone su un piano socio-
logico, permette quindi, come la con-
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Renzo Canova
Il Direttore Editoriale

Sovrano Gran Commendatore

chiglia, la conservazione del germe
senza, per questo, soppiantare la fede,
la cui supremazia rimane assoluta.
Solo il giudaismo del XIX secolo,
volendo definirsi in opposizione al

cristianesimo, ha potuto pensare il
contrario ed è, in molti casi, respon-
sabile di quelle deviazioni dottrinali
che confondono spesso sia gli ebrei
che i cristiani.
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I SUFI E IL SUFISMO

di Alessandra Capelli

Lo scopo dell’insegnamento
spirituale Sufi può essere così descrit-
to: aiutare a raffinare la consapevo-
lezza dell’individuo, in modo che
possa raggiungere gli splendori della
verità dalla quale si è tagliati fuori a
causa delle ordinarie attività del
mondo. Il termine usato per illumi-
nazioni o splendori è Anwar.

Il mio cuore è ora capace di qualunque forma.
Un terreno per le gazzelle;

un monastero (cristiano) per i monaci;
un tempio per gli idoli (pagani);

la Moschea della Mecca dei pellegrini (Islamici);
le tavole della Torah (ebrea) e le pagine del Corano.

Io seguo la fede dell’Amore:
qualunque aspetto esso assuma,

là è la mia religione e la mia fede.

Sufi Ibn el Arabi (Interprete dei desideri)

I Sufi richiedono una riduzione degli
effetti degli “attributi materiali”, in
quanto cose che ostacolano la com-
prensione superiore. “Lucidare lo spec-
chio”, o “Togliere la polvere”, sono
termini Sufi che si riferiscono al pro-
cesso di liberazione da quegli elementi,
naturali e acquisiti, con i quali “il mon-
do” isola l’umanità dalla Verità Ultima.
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I Sufi, lungi dal poter costruire so-
pra la mentalità delle credenze con-
dizionate, devono in genere aiutare a
“disintossicare” la Mente dalle illu-
sioni dannose, dalle fissazioni e dalle
idee basate sulle emozioni.
Nel Sufismo è l’anima umana (Ruh)
quella che è in grado di percepire la
realtà obiettiva. Materialità è il termi-
ne usato per ciò che appesantisce
l’anima. L’anima è concepita come
una parte di un unico “mare”, di un
“Mare di Pace” sulla cui superficie le
increspature, le onde e le tempeste
costituiscono gli effetti del materiali-
smo, dell’attaccamento alle cose, e del
pensiero negativo.
Il Sufi afferma di percepire la realtà
al di là della forma esteriore, contra-
riamente a quelli che si fissano sulla
forma. La via Sufi passa attraverso la
conoscenza e la pratica, non attra-
verso l’intelletto e la parola.
Il fine dei Sufi è quello di raffinare la
coscienza umana. È questo il misti-
cismo Sufi: non la mistificazione o la
magia, ma una specifica Via. Una
gran parte dell’insegnamento religio-
so nel mondo è in realtà una forma
confusa o deteriorata, molto diversa
da ciò che era originariamente. L’ere-
dità e la cultura oscurano le capacità
superiori dell’individuo. Le tecniche

ben intenzionate, come l’auto morti-
ficazione, sono inutili. Sufi (appella-
tivo dato all’lndividuo Realizzato) è
essere riuniti con l’Unità e la Realtà
oggettiva. I teologi, gli studiosi e i
bigotti fanatici, indulgono nelle emo-
zioni o nelle ideologie soggettive,
nella loro vita e nel loro pensiero. La
loro religione non è dunque percet-
tiva, ma auto-indulgente. La perce-
zione della realtà oltre la forma este-
riore è essenzialmente estranea agli
auto-indulgenti. Questa Realtà è l’es-
senza oltre la forma di tutte le au-
tentiche religioni. Lo studio Sufi è
strumentale, non informativo o mani-
polativo.
L’aspirante deve essere diretto da una
Guida. Lo stadio in cui questa dire-
zione può avere inizio è raramente, o
mai, percepibile dall’aspirante. I Sufi
sono unanimi nell’affermare che una
guida (Sheikh) è assolutamente essen-
ziale, anche se non è disponibile a
richiesta: “i Sufi non sono mercanti”.
Molti Sufi non sono guide. Come in
qualsiasi altra specializzazione, l’inse-
gnamento è una vocazione, accessi-
bile solo a coloro che sono veramen-
te capaci di svolgerne le relative fun-
zioni. Un Sufi può svolgere delle
funzioni “nel mondo” che gli altri
non percepiscono. Egli (o lei) può
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avere un rango più elevato di quello
di un insegnante, senza avere l’inse-
gnamento come missione. I Sufi non
esistono solo per guidare gli altri all’il-
luminazione; laddove hanno una fun-
zione gerarchica, trattano di scopi
diversi da quelli dell’insegnamento.

I Sufi hanno delle singolari allegorie
disegnate per illustrare sia la Via che
la situazione dell’umanità quando
ignora la Via. Un termine spesso
usato per definire l’aspirante, è
Cercatore (Salik). Coloro che, pur
eseguendo esercizi o occupandosi di
questioni Sufi, non hanno percorso
la Via fino in fondo, non possono
autodefinirsi Sufi. “Sufi” è il nome
dell’Essere Umano Realizzato.

Secondo i Sufi, esistono quattro con-
dizioni umane più importanti. Que-
sti stadi hanno vari nomi, ma i se-
guenti sono rappresentativi:

• UMANITÀ (lo stato ordinario);
• DISCEPOLATO (l’essere sulla
Via);
• CAPACITÀ REALE (l’inizio del
progresso);
• ARMONIZZAZIONE CON IL
DIVINO (la condizione suprema).

Queste condizioni sono state così
tradotte allegoricamente:

TERRA;
ACQUA;
ARIA;

FUOCO.

Lo stadio dell’Umanità è quello del-
l’uomo e della donna ordinari, privi
di flessibilità, dediti al comportamen-
to “terreno”, e anche condizionati
dalle abitudini o dall’educazione a
certe credenze. Il suo simbolo è
quindi la Terra, una condizione
statica. È conosciuto anche come
Condizione della Legge, nella quale
la gente agisce in base a regole quasi
inderogabili. Queste regole possono
essere considerate come l’interazione
tra la tendenza ereditata da ognuno
all’educazione e l’educazione stessa.
Questo è lo stadio della maggior
parte della gente, caratterizzato dal
suo relativo immobilismo come “Mi-
nerale”. Esso comprende molti, se
non la maggior parte, di coloro che
immaginano di essere spirituali, che
sono poi i più condizionati. Allo sta-
dio Terra, le persone sono ancora in
contatto con le sostanze più grezze
della materialità nel pensiero e nel-
l’azione, come pure con la grossola-
nità di entrambe, in un modo che
preclude molte possibilità di com-
prensione. Queste persone compren-
dono gli studiosi convenzionali e al-
tri individui propensi a meschine
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emozioni come la gelosia ed altre
emozioni soggettive che i Sufi de-
plorano.
L’Acqua è lo stadio in cui l’indivi-
duo viene condotto sulla Via e può
esercitare alcune capacità verso
l’autorealizzazione. Si tratta anche
dello stadio delle potenzialità. Dato
che in esso avviene una certa cre-
scita e un qualche movimento, i Sufi
lo chiamano “Stadio vegetale” così
come il vegetale, muovendosi, spunta
dalla terra. Lo stadio dell’Acqua, che
simbolizza la purificazione anche in
altre tradizioni, avviene quando l’In-
segnante è in grado di amalgamare
l’elemento liquido (cioè il mobile e
il purificato) del postulante. Que-
st’ultima “acqua” è una sostanza più
raffinata di tipo spirituale che par-
tecipa della natura di un’energia.
Quando ciò è possibile, un certo
tipo di “mobilità” può aver luogo.
In termini procedurali, questo in-
dica lo stadio in cui gli elementi
superiori della mente e dell’indivi-
dualità sono collegati attraverso l’in-
termediario dell’Insegnante. È ciò
che si tenta di fare nelle fedi che
hanno un ordinamento ecclesiasti-
co, anche se la scienza iniziatica di
questa procedura si è ormai univer-
salmente persa nelle religioni orga-
nizzate.

L’Aria è la condizione nella quale si
sviluppa la capacità reale che si dif-
ferenzia dal semplice movimento (del
Vegetale), così come l’animale si dif-
ferenzia dal vegetale, donde il suo
simbolo “Animale”. In questo stadio
la coscienza dell’individuo (o del
gruppo, se ce n’è uno) arriva ad una
percezione della vera Realtà superio-
re a quella possibile nello stadio
“Acqua”: in altre parole, le esperien-
ze saranno tali da cancellare, soppian-
tare, rendere irrilevanti, quelle prece-
denti.
In tutti i gradi, i candidati non pos-
sono passare da una gamma di per-
cezioni alla successiva prima di esse-
re pronti. Essere pronti significa es-
sere meritevoli, e non dipende da
criteri secondari come il tempo tra-
scorso o l’età dell’individuo. Al tem-
po stesso i Sufi selezionano i disce-
poli in modo da permettere di in-
fluenzarsi l’un l’altro, e rendere il
processo più efficace. Da ciò deriva-
no i gruppi, quando sono consigliati.
La “corrente” Sufi può essere anche
trasmessa fra membri di un gruppo
che non si incontra formalmente.
L’Acqua non può purificare veramen-
te senza lo sforzo deliberato della
persona da purificare. Man mano che
si procede nei gradi, lo sforzo diven-
ta maggiore. Sebbene lo sforzo pos-
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sa sembrare continuo o meno, la vera
armonizzazione che avviene ad ogni
stadio ha bisogno del giusto affiata-
mento di tutti i membri del gruppo.
Gli individui immaturi che sono an-
cora troppo sotto l’effetto del pen-
siero materiale, possono risentirsi del
fatto di dover aspettare che gli altri
facciano un certo tipo di progresso,
prima che essi ne possano benefi-
ciare. Essi non hanno però notato
che altre persone stanno aspettando
che anche loro progrediscano.
Al di là dell’Animale c’è l’uomo. Il
quarto stadio è quindi denominato
“Umano”, e la sua analogia è il Fuo-
co. Dopo l’Aria, dove la coscienza è
stata trasferita, per mezzo del Mae-
stro, da sé stesso come conduttore a
quella di tutte le sostanze del livello
dell’Aria, di tutti i Maestri e i Santi,
il processo continua fino al Fuoco.
Questa coscienza superiore – Gnosi
– è rappresentata, in parole povere,
come il contatto con il Divino. Si
tratta dello stadio, conosciuto anche
come “La Morte prima della mor-
te”. Il Maestro non è in grado di
condurre i suoi allievi a questo sta-
dio, se non è già passato egli stesso
attraverso questa “morte” per loro,
in modo da poter offrire tale pos-
sibilità. Essi non conoscono il gran-
dissimo sforzo e il sacrificio che deve

essere compiuto dal Maestro, in pri-
mo luogo, per sopportare questa
“morte” al loro posto.

I Quattro Livelli di Percezione – che
corrispondono ai quattro stadi
sopracitati – sono, nella formulazio-
ne Sufi: CONCENTRAZIONE.
RINUNCIA, PERCEZIONE e
CONOSCENZA ASSOLUTA. La
descrizione dell’aspirante cambia man
mano che questi sale sulla “Scala dei
Quattro Pioli”: prima è un Abid
(adoratore), poi uno Zahid (rinuncia-
tore), poi un Arif (conoscitore) e
infine un Muhibb (amante). AMORE
è il termine usato per lo stadio più
alto dello sviluppo.
Quest’antichissima formulazione, tut-
t’ora usata dai Sufi, a detta di alcuni
sembra che sia stata usata nel Nuovo
Testamento, attraverso i concetti di
Acqua, Spirito e Fuoco. La loro com-
prensione delle categorie è molto
diversa dalle interpretazioni, general-
mente ed abitualmente non esami-
nate, dei teoretici e degli studiosi
cristiani.
Il Sufismo, sostengono, è ciò che
permette di capire la religione, indi-
pendentemente dalla sua ordinaria
forma esteriore. Anche i mistici indù
ed ebrei hanno proclamato d’aver
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trovato, nelle rispettive religioni, una
simile “dimensione interiore” corri-
spondente a quella Sufi. Questo è il
motivo per cui, nel Medioevo, e an-
che dopo, coloro che erano stati
educati in queste tradizioni, hanno
adottato delle formulazioni Sufi nei
loro scritti.
Nei circoli tradizionali Sufi, l’accet-
tazione del Cercatore inizia con il
Patto, Bayat. Il Cercatore pone le sue
mani m quelle della Guida. Inizia così
il Duplice Patto: il Cercatore, da parte
sua, s’impegna ad accettare la Guida,
e quest’ultima accetta il Cercatore
come suo allievo. Molte persone
hanno un concetto superficiale o
sentimentale del Patto. Non si tratta
di una semplice formalità, e non
avviene in modo leggero, emotivo, o
su comando. L’aspirante può chiede-
re ad un Guida di essere accettato,
ma la Guida, da parte sua, non può
accettare il Cercatore finché non ha
la sicurezza che il Cercatore si trovi
nello stato in cui è in grado di adem-
piere al suo impegno. Questo stato
può richiedere molto tempo per ar-
rivare; può anche non svilupparsi
affatto. Il Cercatore può essere con-
vinto di poter portare a termine
qualsiasi istruzione di una Guida, ma
è responsabilità della Guida assicu-
rarsi che ciò sia possibile. Se entram-

be le parti non hanno la competenza
per adempiere ai propri impegni, il
contratto non avrà luogo. Non sa-
rebbe giusto che la Guida accettasse
il Cercatore su altre basi; sarebbe,
anzi, una prova di incompetenza della
pseudo-guida. Quindi, lo stadio pri-
ma dell’accettazione è della massima
importanza, e può rappresentare la
parte più lunga del noviziato. La
Guida può accettare di fornire al-
l’aspirante Cercatore delle opportu-
nità per diventare discepolo. Egli (o
ella) può ad esempio chiedere di leg-
gere, di fare degli esercizi, di intra-
prendere dei viaggi, di svolgere qua-
lunque tipo di lavoro, di dare o di
scrivere dei commenti sul materiale
d’insegnamento. Ma, contrariamente
alle finalità di altri sistemi, non si
tratta di una forma di addestramen-
to. È un mezzo per praticare quella
flessibilità che quasi tutti hanno per-
so a causa del duplice effetto della
natura e del condizionamento; l’ef-
fetto del “Mondo”, talvolta chiama-
to “Malattia Terrena”.
È durante questo periodo iniziale che
molte persone se ne vanno, o perdo-
no l’interesse, per seguire altre idee
più allettanti. Appartengono a que-
sta categoria, in genere, coloro che si
sono creati i propri culti. Affamate
di nutrimento per la loro vanità, pri-
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vate del senso di importanza che
gonfia l’io secondario, non trovando
appigli per dominare o essere domi-
nate, la maggior parte delle persone
cerca una o più cose del genere, ad
un livello più o meno elevato. I siste-
mi che si autodefiniscono Sufi, e che
immergono subito l’aspirante negli
esercizi, sono ciarlatanerie o imita-
zioni. Essi non sono Sufi, anche se
sono così numerosi e diffusi da aver
creato la convinzione (sia fra gli stu-
diosi orientali che occidentali) che essi
rappresentino il Sufismo. Il Sufi co-
nosce gli stati, e deve aiutare l’aspi-
rante ad armonizzarsi con la Realtà
Oggettiva, stabilizzando questi stati.
Tra i Sufi non esistono serie di pra-
tiche standardizzate. Il motivo è che
l’insegnante prescriverà (o meno)
degli esercizi in base allo stato e alla
natura del suo allievo, e al carattere
e alla condizione del suo lavoro.
Il Patto, o l’Accettazione, non devo-
no essere considerate come un’Inizia-
zione. L’Iniziazione avviene quando
la Guida percepisce che l’aspirante è
pronto a riceverla. L’Insegnante è
chiamato Sheikh in arabo, e Pir in
persiano ed entrambi significano
approssimativamente “più anziano”.
Quando arriva il momento dell’inizia-
zione, la Guida conduce il discepolo
nella Hujra, una stanza adibita agli
esercizi privati; si tratta di solito di

un appartamento in un Khanqah (mo-
nastero), o altrove. A nessuno, oltre
l’insegnante, è permesso di entrarvi
senza autorizzazione. A guardia del-
la stanza ci sono di solito dei disce-
poli, fuori della porta o in un’antica-
mera.
In alcune formulazioni l’iniziazione
avviene in genere il giovedì mattina
o il venerdì prima di mezzogiorno. Il
discepolo avrà portato a termine le
istruzioni e i preparativi prescritti, che
comprendono il fare un bagno e il
liberare la sua mente, per quanto
possibile, dalle preoccupazioni del
mondo, dimostrando così la sua in-
tenzione (Niyat) a sé stesso e agli altri.
L’individuo si siede di fronte al Ma-
estro e gli prende le mani. L’inse-
gnante recita quindi un testo sacro e
i due, all’unisono, ripetono l’invoca-
zione che comprende il loro Patto e
l’intenzione. Subito dopo la cerimo-
nia, il discepolo digiuna per tre gior-
ni, senza ingerire né cibo né acqua
dall’alba al tramonto, e ripete cinque
preghiere al giorno, concentrandosi
sui significati dei testi datigli dal
Maestro. Dopo il terzo giorno, il
discepolo si presenta davanti al suo
insegnante, per ricevere il Tawajjuh
(proiezione del potere spirituale) che
può assumere la forma di una recita-
zione, ad alta voce o silenziosa. Il
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processo può essere ripetuto a gior-
ni alterni. Il prossimo stadio è costi-
tuito dalla prescrizione dell’insegnan-
te della recitazione, da parte dell’al-
lievo, del Zikr, della ripetizione di YA
HAI, YA QAYUM, che si traduce
con “O Tu, che sei vivo! O Eterno!”.
Questo avviene in una piccola stan-
za, con il solo discepolo, seduto con
le ginocchia piegate sulle quali pog-
gia le mani, le cui dita sono in una
posizione specifica: il pollice e l’indi-
ce delle due mani formano un cer-
chio, mentre le altre dita sono spa-
lancate. Il numero delle ripetizioni, e
altri particolari, vengono decisi dal-
l’insegnante, in accordo con la
percezione che ha dei bisogni dello
studente. Questo processo può richie-
dere un periodo di tempo indefinito.
Di tanto in tanto il Maestro valuterà
il progresso del discepolo, e potrà
prescrivergli il digiuno, o altre prati-
che. Queste attività potranno avere
degli effetti sulla mente del discepo-
lo; egli potrà sperimentare cose che
confonderà con stati spirituali, illu-
minazioni, ogni sorta di pensieri e di
sentimenti; esperienze che sono, tut-
tavia, illusorie. Ciò che in realtà sta
avvenendo è l’esaurimento dell’imma-
ginazione illusoria.
Tra la Guida e l’aspirante deve ne-
cessariamente nascere un rapporto di
fiducia. La fiducia non è qualcosa di

indotto, ma qualcosa che si sviluppa.
Ad esempio, la fiducia in Dio non
viene insegnata agli esseri umani da
Dio. Al contrario, Dio dà all’uomo
tante di quelle ragioni per non aver
fiducia (calamità, incertezza, dispe-
razione) che, in effetti, si può dire
che Egli intende mostrare che la fi-
ducia (in qualcuno o in qualcosa) non
scaturisce solo dalla felicità o da pia-
cevoli esperienze. Analogamente, il
Maestro Sufi non si comporta come
un essere degno di fiducia, se per
fiducia intendiamo ciò che il clero e
gli altri cercano di assicurarsi con le
loro esteriorità e il loro comporta-
mento. Questa fiducia è solo sotto-
missione. Quest’ultimo tipo di fidu-
cia viene convalidato solo se è stato
messo alla prova. È per tale motivo
che i Sufi sono soliti chiedere: “quanti
amici ti rimarrebbero se tu andassi
dall’uno all’altro pregandoli di na-
scondere un cadavere?” La fiducia è
qualcosa che l’aspirante Sufi deve
trovare in se stesso, indipendente-
mente da ciò che le esteriorità super-
ficiali possano indicare. Questo è uno
dei motivi per i quali i Maestri Sufi si
comportano in modo da sembrare
addirittura ridicoli e indegni di fidu-
cia di fronte agli aspiranti discepoli.
Fiducia per un Sufi significa attitudi-
ne e abbandono.
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L’insegnamento può variare nel-
l’aspetto esteriore in base alle diffe-
renze culturali, così esso rimane es-
senzialmente inalterato nella sua in-
teriorità: “I vestiti possono cambia-
re, ma la persona è la stessa”.
Così come i Sufi hanno sempre af-
fermato che la loro Via si concilia
con qualsiasi vera religione, allo stes-
so modo essi asseriscono che la Via
non è legata al tempo, essendo pre-
sente nell’umanità dall’inizio dei tem-
pi.
Quest’affermazione è utile per distin-
guere gli imitatori Sufi dalla cosa vera.
I culti deteriorati o ripetitivi che pre-
tendono di essere Sufi, tendono ad
usare tecniche superate o irrilevanti,
insegne, persino abiti e linguaggi,
quando provengono, o sono impor-
tati, da un’epoca (o da una cultura)
all’altra. Questa stessa tendenza spie-
ga le molte, differenti forme di pra-
tiche (e di teorie) Sufi che persistono
fino ad oggi, molto tempo dopo che
la loro applicabilità è cessata. Una
delle caratteristiche del Sufi è quella
di vestire secondo i costumi del Pa-
ese in cui vive. Il discepolo non
dovrebbe indossare stracci, come

segno di umiltà. L’aspirante non deve
attirare l’attenzione su di sé vesten-
do in modo strano, anche se il suo
“nutrimento” è diverso da quello
degli altri. L’aspetto esotico di questi
“falsi” culti garantisce di solito la loro
attrattiva, e un grande reclutamento,
soprattutto tra i creduloni occidenta-
li; dimostra anche agli altri la loro
sterilità. Questo processo viene inol-
tre incrementato anche dalla riluttan-
za dello studioso a credere che ciò
che una volta era efficace, oggi è
superato.
Lo studioso contemporaneo aiuta
quindi i culti e non la realtà; il falso
anziché il vero. Il Sufismo viene con-
siderato dagli accademici, in effetti
se non in teoria, come una reliquia
esotica, a base culturale, e non (come
i Sufi hanno sempre saputo) come
un’entità viva, capace di operare in
ogni cultura, in ogni lingua e in gni
tempo. Infatti, la funzione evolutiva
del Sufi e della sua Via dipende dalla
sua applicabilità in tutti i tempi e in
tutte le circostanze.

Per approfondimenti ed informazio-
ni: www.movimentosufi.org.
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tradizione, sono state attribuite
valenze negative.
La stessa morte era rappresentata dai
Greci come una nube scura e tene-
brosa che scendeva sull’uomo offu-
scandogli la vista.
Eppure, quando il sole giunge al
punto estremo all’orizzonte, e la
durata del buio supera quella della
luce, è bello perdersi negli scuri
meandri della propria interiorità, nel-
l’oscuro inesplorato di sé, per cerca-
re di comprendere le “grandi cose”,
per tentare di cogliere quell’amor che
muove il sole e l’altre stelle (Paradiso
canto 33).

IL BUIO, LA GRANDE PAURA...

di Santina Quagliani Fioroni

TTutto ciò che sfugge alla
nostra comprensione è motivo di
paura ed il buio riflette in modo
emblematico questa esperienza an-
cestrale.
Il buio, infatti, ricollegandosi alla
notte, all’inconscio, racchiude un
mondo tenebroso, indistinto, che
minaccia il mondo luminoso della
ragione, che l’uomo, con il dissolver-
si dei contorni netti e definiti, non
riesce più a controllare ed origina una
realtà in cui ogni rumore, ogni fru-
scio, ogni soffio, genera tensione ed
angoscia.
Per questo al buio, per inveterata
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È bello abbandonarsi a quella melan-
conia che nell’antichità era ritenuta
segno distintivo degli uomini in gra-
do di eccellere nel pensiero e nelle
arti; melanconia che,solo a partire dal
medioevo, fu avvertita, secondo l’eti-
mologia greca, “umore nero”, come
connotazione negativa.
E poi, poiché il simbolo è sempre
ambivalente, come dalla luce gradual-
mente nasce il buio, cosi il buio gra-
dualmente diventa luce!
Perciò la divinità del buio per eccel-
lenza, la nera Ecate, la figura infera
che presiede alle incognite notturne
dei crocevia, i luoghi deputati alle
apparizioni, è anche amorevole soc-
corritrice, elargitrice di fecondità.
Attesta infatti Esiodo che Ella ac-
corda favori secondo la propria vo-
lontà in modo imprevedibile: può
dare la vittoria in guerra, può dare
ricca preda ai pescatori, può far cre-
scere il bestiame.
Come lei, Hermes non solo guida le
anime dei morti verso l’Ade, ma è
anche benefico, perché indirizza quel-
le dei vivi verso buoni sentieri ed è
portatore di utili sogni in quella “not-
te che porta consiglio”.
Nell’alchimia la Nigredo (opera al
nero), la fase durante la quale il seme
marcisce, è indispensabile per passa-
re all’Albedo (opera al bianco), la fase
che vede sorgere il verde germoglio
della nuova vita...

E l’iniziando, prima di rinascere ad
una nuova vita più luminosa, non
medita a lungo nel Gabinetto di Ri-
flessione, una piccola stanza tappez-
zata di nero, i cui tetri simboli gli
parlano di dover morire “al mondo
buio dei metalli”?
Ed ancora, nella Cabala ebraica, nel-
la prima sefira dell’albero della vita,
Keter, è nascosta un fiamma oscura
che è il Nulla divino, da cui promana
la luce visibile; e questa sua oscurità
è tale solo perché nessun occhio
umano è in grado di contemplarne
la luminosità.
Ecco, il buio allora si rivela come
eccesso di luce, per cui è errato con-
siderarlo solo elemento negativo.
Ed infatti per gli Egiziani il nero,
richiamando il nero limo fecondatore
del Nilo, dono prezioso per l’Egitto,
era visto come elemento positivo,
simbolo di fecondità.
Perciò nere sono rimaste alcune im-
magini di dee femminili della fecon-
dità, da Iside a Demetra, sino alla
Vergine Maria che conserva tuttora
luoghi di culto nella veste di Vergine
nera.
E nera è la Kaaba islamica, il tempiet-
to a forma di cubo ricoperto di drap-
pi neri, su cui sono ricamati i versetti
del Corano, al cui interno è conser-
vata la Pietra nera, oggetto di vene-
razione per gli Arabi, che l’Arcange-
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lo Gabriele avrebbe dato ad Agar,
moglie di Abramo e a suo figlio
Ismaele, capostipite degli Arabi.
Ogni elemento negativo, vediamo,
contiene una parte di positivo e vi-
ceversa, come è evidenziato nei sim-
boli dello jing e dello jang, due parti
simmetriche di un cerchio, l’una nera
e l’altra bianca, in cui la parte nera
contiene un’area bianca e la parte
bianca contiene un’area nera.
Bianco e nero, i colori del pavimen-
to del Tempio massonico, che rap-
presentano l’inscindibile complemen-
tarietà dei due principi cosmici, il
positivo ed il negativo; complemen-
tarietà alla base della dialettica
massonica, in cui tesi ed antitesi si
contrappongono per arrivare alla sin-
tesi, sintesi che non vuol dire fusio-
ne dell’una nell’altra, ma superamento

dell’una e dell’altra in un equilibrio
che le contenga entrambe, secondo
quanto si verifica nel cosmo.
Viviamo infatti in un Universo in cui
i contrari raggiungono un equilibrio
che è ordine ed armonia a tutti i li-
velli, da quello macro a quello micro,
dalla galassia all’atomo, dal cristallo
alla cellula vivente!
“Dio non gioca a dadi con l’univer-
so” ebbe a dire a ben ragione A.
Einstein!
Ed allora nei momenti di crisi, nei
momenti in cui le certezze vacillano,
i punti di riferimento sembrano
scomparire ed il buio sembra impa-
dronirsi di noi, con forza e convin-
zione pensiamo alla notte, a quel
manto di rugiada che alla luce del
primo mattino alimenterà lo sboccio
di verdi germogli...
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latino, cioè trovate o ri-trovate, ma
anche create, forgiate ad hoc, per
un’esigenza, uno scopo, sociale e
psicologico solo nei suoi aspetti se-
condari, perché trasmettono, quan-
do ritualmente e regolarmente
esplicitati, in primis un’influenza spi-
rituale, pur muovendo i primi passi
da una necessaria rigenerazione psi-
chica dell’individuo.
Tutta la Storia dell’Uomo, è dunque
una Narrazione.
Sia che si tratti dei meravigliati rac-
conti storici di Erodoto o delle fo-
sche tinte del “racconto fattuale” e
documentario di Tucidide, sia dell’e-

L

IL LOGOS SPERMATIKOS
E L’INVENZIONE

DELLA TRADIZIONE

di Francesco Letizia

La Tradizione è innanzitutto
narrazione dell’Evento primordiale.
En Arché en o Logos, in Principio erat
Verbum: la Parola dunque, la Narra-
zione, della Creazione, della Teogo-
nia, della dea Amaterasu, del Big
Bang... ad libitum.
Non a caso, nelle Tornate di Loggia
in Primo Grado, la Bibbia è aperta
sull’incipit del Vangelo Giovanneo,
che è sì Simbolo del Libro Universa-
le di ogni Religione, ma proprio per-
ciò Racconto Sacro e concreto.
Ciò che accomuna questi Miti è il
fatto che si tratti di vicende inventa-
te, nella duplice accezione del verbo
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popea di Gilgamesh o delle immagi-
ni e metafore della Passione, dell’A-
pocalisse o degli Eoni gnostici.
Esattamente come i Racconti delle
Origini, delle Apocalissi o delle
genealogie più o meno divine, buo-
na ultima la riproposizione recente e
il successo eclatante, forse non a caso,
delle vicende legate a Gesù e alla
Maddalena.
La vicenda della Narrazione si può
cogliere oggi molto bene nelle cro-
nache giornalistiche dei processi in
Tribunale, dove ciò che attira il pub-
blico pare proprio essere il dubbio
sulla veridicità delle varie versioni
proposte e spesso pro-vocate, cioè
chiamate all’esistenza, come suppo-
sizioni e ipotesi, dagli stessi mass
media.

Senz’altro, ciò che spinge il pubblico è
quel desiderio prettamente umano del-
la Ricerca, che può condurre fino ai
confini del Mistero del GADU, del Se-
greto iniziatico propriamente inteso,
non inconoscibile, bensì inesprimibile
e comunicabile solo nella misura in cui
ognuno sappia coglierlo: è il luogo giu-
sto e perfetto dove la Forza del rigore
si approssima alla poesia della Bellezza.
Chiamiamo Sapienza l’Alma Mater
attraverso la quale, dalla Narrazione
della Parola, possiamo finalmente rag-
giungere il Logos Spermatikos dove
ogni dualismo si trova riconciliato e
riposa nella dimensione originaria del
Principio, della Scaturigine: il Logos si
fa dunque Luogo e condizione esi-
stenziale primigenia dell’Uomo rige-
nerato.





TRADIZIONI
ESOTERICHE
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AApprofondire lo studio sul
fenomeno dei Rosa+Croce non è
agevole perché la dottrina posta a
base di questo Movimento – tranne
che in pochi casi – non è stata mai
veramente e sufficientemente analiz-
zata.
Anche noi – certamente – non ab-
biamo la pretesa di chiarire l’argo-
mento ma soltanto di accennare, nella
maniera più semplice possibile, ai fatti
posti a base del credo di questi cava-
lieri così misteriosi e affascinanti che,
annualmente, dopo aver girovagato
per il mondo, si ritrovavano il Gio-
vedì Santo in un punto geografico

segreto per scambiarsi le Conoscen-
ze acquisite durante il loro peregri-
nare...
A dispetto di quanto affermava Um-
berto Eco e cioè che “non esisterebbero
prove storiche dell’esistenza dei Rosa+Croce

LA CONFRATERNITA
DEI ROSACROCE

di Gianni Ferrara
Gaetano Ilardi • Gaetano Maisto
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e che per definizione non sarebbero potuti
esistere”, l’insegnamento Rosacrociano
è stata una dottrina esoterica, cultu-
rale e politica che ha influenzato
profondamente, sia da un punto di
vista teorico che pratico, la scienza,
il pensiero e i movimenti esoterici
durante il corso dei secoli favorendo
la nascita di molte organizzazioni
esoterico-iniziatiche e svolgendo an-
che un ruolo rilevante nella forma-
zione della Massoneria Speculativa
moderna, che oggi presenta evidenti
segni della sua influenza dottrinale
come nel 18º grado del Rito Scozze-
se Antico ed Accettato.
Sicuramente l’insufficiente approfon-
dimento storico-culturale-esoterico da
parte dell’elite intellettuale, la nega-
zione assoluta e dogmatica dei pro-
cessi alchemici e la naturale propen-
sione alla segretezza del movimento
Rosacrociano, hanno contribuito, nel
tempo, a coprire con un velo di oblio
la Confraternita i cui simboli princi-
pali – la rosa, la croce – sono però,
simboli di grande valore ed efficacia
presenti in antiche civiltà molto di-
verse tra loro.
Politicamente la maggiore ambizio-
ne del movimento Rosacrociano era
quella di formare un governo d’Eu-
ropa unificato amministrativamente
e spiritualmente, dove avrebbero
imperato la Fede e la Scienza. Il

modello politico era simile a quello
delle città d’Arabia, in cui il re affi-
dava il potere legislativo a membri
saggi e ragionevoli o come auspicava
Platone.
Ferventi antipapisti, i Rosacroce si
scagliarono contro la Chiesa corrot-
ta e indisciplinata.

Fu proprio in quel tempo che arsero
i roghi delle streghe e che l’inquisi-
zione fu più cattiva e dura, perché
emersero figure forti e scomode
come quella di Giordano Bruno,
Galileo Galilei, Francis Bacon, Ke-
plero, Cartesio, Shakespeare ed altri
ancora che sembra fossero effettiva-
mente appartenenti a quell’ordine
segreto formato da uomini di pen-
siero inclini ad emanciparsi dal
dogmatismo dell’epoca e a ricercare
la Verità soprattutto attraverso l’Al-
chimia e Sperimentazione.
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LE FONTI LETTERARIE

Che cosa è restato dell’insegnamen-
to Rosacrociano e, ancor prima, quali
sono le vere fonti alle quali rivolgersi
per poter comprendere il senso di
quell’insegnamento?
Frammenti simbolici della grande
dottrina si possono ritrovare negli
scritti di numerosi studiosi quali
Rober Fludol, Henricus Matherda-
mus, Comenius e Thomas Vaughan,
lo stesso Edward B. Lytton, sebbene
i più importanti testi restino “Le noz-
ze chimiche di Christian Rosenkreutz’” di
J. Valentin Andreae (1616), la “Fama

Fraternitatis” e la “Confessio Fraterni-
tatis” anch’essi attribuiti ad Andreae
e facendo un lungo salto indietro nel
tempo, la “Divina Commedia” di Dan-
te Alighieri (1265-1321).
“La (divina) Commedia” (1308-1320) è
una tra le Opere letterarie più
esoteriche che conosciamo e più vi-
cine all’insegnamento Rosacrociano
– pur se ante litteram – dove “gli
addetti ai lavori” hanno la possibilità
di comprendere e, a loro volta,
disvelare i princìpi e le origini della
Confraternita dei Rosacroce.
Chi conosce la ritualità massonica del
XVIII grado di RSAA potrà, infatti,
facilmente riscontrare nel Poema, dei
simboli o riferimenti incontroverti-
bilmente Rosacrociani come, ad
esempio gli interrogatori subiti in
Paradiso da Dante sulla Fede, sulla
Speranza e sulla Carità.
Per non parlare dei simboli dei Rosa-
croce:

• La Croce, Paradiso: Canto XI;
• La Rosa, Paradiso: Canti XXX,
XXXI, XXXII;
• Il Pellicano, Paradiso: Canto XXV;
• Ed in particolare nel Canto XXIV
versi 1 e 2 si descrive la Cena Sacra:
“O sodalizio eletto alla grande cena
del benedetto agnello, il qual vi ciba”.
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Dante Alighieri, come buona parte
dei poeti del Dolce stil novo, faceva
parte di un ordine iniziatico-segreto
ritenuto, per la Chiesa dell’epoca,
eretico: quello dei “Fedeli d’Amore”.
L’Ordine, legato ai Templari e pre-
cursore di quello dei Rosacroce espri-
meva e manifestava nelle poesie evi-
denti simboli della tradizione erme-
tico-alchemica ed in particolare il

simbolismo della Donna come Sa-
pienza Trascendente.
Ma approfondendo la conoscenza
storica e le fonti sulla fratellanza dei
Rosacroce, oggi è possibile teorizza-
re – attraverso il ritrovamento di una
particolarissima pubblicazione – che
sin dalla metà del XVI secolo l’Ordi-
ne avesse un origine ancora prece-
dente a quella sino ad oggi creduta
(e cioè ai primi anni del 1600) e, per
di più, italiana.
La Confraternita dell’Aurea Rosacro-
ce era, infatti, già conosciuta attra-
verso un testo dal titolo:
“La vera preparazione della Pietra filoso-
fica della Confraternita dell’Ordine dell’Au-
rea Croce e della Rosacroce”.
L’autore di questa pubblicazione del
1710 fu Samuel Richter (con lo pseu-
donimo Sincerus Renatus), un pasto-
re di Hartmannsdorf  in Slesia
(Sassonia); in essa si fa riferimento
ad un prezioso manoscritto datato
1678 conservato nella Biblioteca
Nazionale di Napoli da cui si desume
l’esistenza della Confraternita dell’Au-
rea Croce nella città partenopea ad-
dirittura sin dal 1542-1543.
Richter capovolgerebbe, peraltro, la
considerazione dei Rosacroce rispet-
to all’Aurea Croce che sarebbe stata
l’Ordo major, il cui simbolo era una
croce rossa, rispetto ai Rosacroce che
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invece avrebbero costituito l’Ordo
minor il cui simbolo era una croce
verde.
Tanto a significare la supremazia
dell’Ordine italiano rispetto a quello
tedesco.
L’inestimabile manoscritto napoleta-
no (che trattava della modificazione di
precedenti Statuti di questa Confraternita)
dimostra un’avanzatissima conoscen-
za della pratica dell’alchimia in seno
alla Confraternita come del resto
testimonia esplicitamente il sotto ti-
tolo dell’opera:

 “Osservazioni inviolabili da osservarsi dalli
Fratelli dell’aurea Croce o vero dell’aurea
Rosa, precedenti la solita professione”.
Un testo, spesso chiamato semplice-
mente “Gli Statuti Napoletani”, di cui
conosciamo addirittura la provenien-
za in quanto, unitamente ad altri
manoscritti alchemici, proveniva, in-
fatti, dal famosissimo convento do-
menicano di S. Domenico Maggiore
di Napoli (dove, proprio in quel
periodo – guarda caso – insegnò san
Tommaso d’Aquino, e dove ebbero
a frequentare come studenti, perso-
naggi del calibro di Giovanni Ponta-
no, Tommaso Campanella e Giorda-
no Bruno).
La provenienza è chiaramente attesta-
ta dalle iniziali B.S.D.M.N. (Bibliothe-
ca S. Dominici Majoris Neapolis)
come è dichiarato nel Catalogo dei
manoscritti di S. Domenico Maggiore,
(Napoli 1764) (Inventario dei Mano-
scritti del 27 novembre 1764 inviato
dal padre bibliotecario Vincenzo

S. Tommaso d’Aquino, Tommaso Campanella, Giovanni Pontano, Giordano Bruno.



3838383838 tradizioni esoteriche

Gregorio Lavazzoli O.P. al padre
Salvatore Rossell, assistente del ma-
estro generale, Santa Maria sopra
Minerva, Roma), scanzia V. 221.

La “Confessio Fraternitatis” (in pratica
prosieguo del precedente) è invece
l’annuncio politico Rosacrociano
(1615) in cui si dichiarano apertamen-
te le intenzioni anti-asburgiche del
movimento e la necessità di combat-
tere la tirannia del papato per poter
raggiungere la “Grande Riforma
Mondiale”.

I testi che, però, parlano esplicita-
mente della Confraternita dei Rosa-
croce sono altri:
La “Fama Fraternitatis” (1610-1614) è
la storia allegorica del mitico fonda-
tore dell’Ordine, Christian Rosen-
kreutz, il quale dopo aver viaggiato
in Egitto e in Oriente, torna in Eu-
ropa per diffondere le conoscenze
acquisite e per convincere i saggi ed
i governanti a collaborare in un pro-
gramma di riforme politiche e spiri-
tuali
In questo scritto si annuncia la “ri-
voluzione del mondo”, una specie di
“apocalisse spirituale” che avrebbe
consentito di penetrare ogni segreto
del creato e condurre ad una perfe-
zione di conoscenza assoluta.

Ma, ovviamente, il documento al
quale più chiaramente ci si rifà quan-
do si parla della Confraternita dei
Rosacroce è il testo intitolato:
“Le nozze chimiche di Christian Rosen-
kreutz” un racconto allegorico che
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apparve in forma anonima per la
prima volta nel 1616 la cui paternità
è attribuita ad un pastore protestante
Johann Valentin Andreae (al quale
vengono attribuiti anche i manifesti
della Fama Fraternitatis e della Confessio
Fraternitatis) il cui nonno, Jakob
Andreae, conosciuto come “il Lutero
del Wurttemberg” faceva ben spic-

La storia narra dell’invito fatto a
Christian Rosenkreutz di partecipare
alle nozze del re e della regina. Il
protagonista in sette giorni non assi-
ste ad un tradizionale matrimonio, ma
al taglio della testa degli sposi, al loro
funerale e alla disposizione dei loro
corpi in una torre di sette piani. Gli
invitati, salendo la torre precipitano
in una vera e propria trasformazione
alchemica: dalle spoglia del re e della
regina si estrae un liquido dal quale
origina un uovo, dal quale nasce
uccello che, cresciuto, viene a sua
volta decapitato e ridotto in cenere.
Con le ceneri dell’uccello vengono
create due statuine che al raggiungi-
mento dell’età adulta, grazie una
fiamma rigeneratrice, riportano in vita
il re e la regina.
Si comprende bene che è un raccon-
to iniziatico, narrato con linguaggio
simbolico e allegorico, che ha lo sco-

care sullo stemma di famiglia una
Croce di Sant’Andrea attorniata da
quattro rose ad imitazione dello stem-
ma del suo mentore Martin Lutero
nel quale si riconoscono una Croce
ed una Rosa.
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po di risvegliare gli animi di chi è
pronto a ricevere la vera conoscen-
za.
Nella realtà il re e la regina sarebbe-
ro stati identificati in Federico V, del
Palatinato Simmern, ed Elisabetta
Stuart, figlia di Giacomo I d’Inghil-
terra.
Ma le tracce dei Rosacroce sono
continuamente ritrovate nelle opere
della più grande elite intellettuale di
ogni epoca.
Nell’opera incompiuta di Goethe “I
Misteri” (1784-1785) il protagonista,
frate Marco, durante un suo pellegri-

naggio, scopre nel fondo di una pic-
cola valle nascosta un antico e ma-
gnifico monastero il cui portone d’in-
gresso è sovrastato da un misterioso
emblema che raffigura una croce
contornata da un cerchio di rose, ne
resta affascinato e si chiede chi mai
possa aver sposato delle rose a una
croce.
È davvero esplicito il richiamo al-
l’antica Fratellanza dei Cavalieri
Rosenkreuzer, di cui Goethe ben
conosceva i manifesti per l’amicizia
che aveva stretto con il filosofo
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Johann Gottfried Herder, che in gio-
ventù ne era stato un affiliato.
Il romanzo “Zanoni” di Edward
Bulwer Lytton (1842) è un’opera er-
metica, ricca di significati simboli-
ci, la cui ispirazione poggia diretta-
mente nelle sorgenti più pure ed
autentiche del Rosacrocianesimo
romantico: per percepire la verità,
l’anima ha bisogno di trovarsi nel-
l’assoluta serenità, i desideri terre-
ni incatenano l’uomo e lo escludo-
no dai segreti della Intelligenza, il
Fuoco è il principio puro ed ele-
mentare della vita.

LA SIMBOLOGIA ROSACROCIANA

“Che le Rose fioriscano sulla Vostra Croce”

Christian Rosenkreutz, il protagoni-
sta delle Nozze Chimiche, portava
sul suo cappello quattro rose rosse

quando si incamminò per assistere al
matrimonio del Re e della Regina.
La Rosa è stata per l’Occidente ciò
che il Loto ha rappresentato per il
Mondo Orientale.
Fu sacra ad Iside in Egitto ad Ishtar
in Mesopotamia ad Afrodite in Gre-
cia ed infine a Venere in Roma.
Nel Mondo Cristiano la Rosa bianca
simboleggiò la purezza di Maria,
mentre quella rossa, il sangue inno-
cente dei primi martiri.

Per gli antichi Egizi la Rosa era il
simbolo della “Conoscenza Segreta”
e questa era consacrata ad Iside,
antica divinità femminile, che da prin-
cipio, rappresentò il Cielo, ma più
tardi, il suo culto fu identificato con
Osiride, suo fratello ed amato sposo,
con il quale generò Horus, il dio falco
simbolo del Sole.
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Nella chiesa “Catara” del 1245, la
rosa era considerata come la natura-
le espressione della “Perfezione”.
La rosa è simbolo della segretezza
del lavoro iniziatico: “sub rosa” dice-
vano gli antichi di ciò che doveva
rimanere irraggiungibile ai profani.
Ciò è la raffigurazione del segreto
massonico, di ciò che non si può
comunicare in quanto inesprimibile,
ma il suo possesso silenzioso fa si
che l’iniziato sia riconosciuto dai suoi
pari perché esso è avvolto da un
raggio psichico, come la rosa è cir-
condata dal suo profumo.
Il grande mistico americano Max
Heindel, nella sua “Cosmogonia”,
afferma:
“La Rosa, come ogni altro fiore, è l’organo
generativo della pianta, il suo verde stelo,

porta il sangue vegetale incolore e privo di
passione.
La Rosa di color rosso sangue, rappresenta
il corpo umano ricolmo di passione; ma
nella Rosa, il fluido vitale non è sensuale:
è casto e puro.
Essa è perciò un eccellente simbolo dell’or-
gano generativo nella condizione di purez-
za e santità, alla quale l’uomo giungerà,
dopo che avrà lavorato e purificato il pro-
prio sangue dal desiderio, quando sarà
diventato casto e puro, partecipando della
natura del Cristo”.
Anche la Croce è simbolo di grande
complessità: il braccio verticale rap-
presenta la spiritualità, la vita; il brac-
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cio orizzontale la materia, la morte,
ma l’unione viene intesa anche come
espressione degli opposti contrari, del
femminile e del maschile che si con-
giungono al centro aspirando al
superamento, alla trasmutazione.
La Croce simboleggia anche le due
polarità dell’esistenza, quella positi-
va, rappresentata dal braccio vertica-
le e quella negativa rappresentato dal
braccio orizzontale.
In senso mistico e come emblema,
la croce trova la sua origine nel
dualismo androgino presente in ogni
manifestazione della natura, derivato
dal concetto astratto di una divinità
dallo stesso carattere. Simbolizza pure

l’idea dell’uomo rigenerato, del mor-
tale che, crocifisso come uomo di
carne con tutte le sue passioni,
rinasce come immortale.
L’origine della croce nelle sue diffe-
renti forme risale a tempi antichissi-
mi, e prima di venire adottata dal
Cristianesimo fu usata anche come
segno di riconoscimento fra Iniziati.
La Croce simbolizza i quattro regni:
il minerale, il vegetale, l’animale ed il
regno dell’Uomo.
È stato affermato, che: “Unire la
Rosa alla Croce” significa ottenere il
massimo simbolo della “Iniziazione”
più elevata.
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Ecco dunque la spiegazione del come
e del perché, associare la Rosa al-
l’emblema dei Mistici, della purezza
Verginea o dell’Amore Divino.
Se la Croce fa riferimento alla pas-
sione e morte del Cristo, la Rosa
rappresenta la nuova vita, che deve
essere strappata alla morte.
La Rosa collocata all’intersezione
tra i due bracci rappresenta simbo-
licamente il punto centrale dell’Uni-
verso: equilibrio tra gli opposti
estremi, equilibrio e saggezza, sag-
gezza e silenzio, meditazione e con-
templazione: essa si schiude in un
immobilità che é concentrazione di
potenza.
Non solo la Rosa, non solo la croce,

ma altri simboli sono centrali nella
dottrina rosacrociana.
Il Pellicano altro simbolo proprio dei
Rosacroce, appare insieme alla Rosa
e alla Croce e rappresenta l’esalta-
zione del sacrificio: il Pellicano che
si squarcia il petto per nutrire i pic-
coli affamati.
Questo simbolo appartiene al pen-
siero comune, ma quanto è emozio-
nante di per se stesso soprattutto per
coloro che le circostanze e le respon-
sabilità pongono sovente di fronte a
una scelta, che può far esitare il pro-
fano, ma di fronte alla quale il
Rosacroce non tentenna. È sempre
la stessa condotta che suggerisce un
simbolo commovente: si sacrifica per
la sua Famiglia, il suo Paese, l’Uma-
nità intera; sacrifica il suo egoismo, i
suoi interessi, la sua esistenza e, a
maggior ragione, il suo orgoglio e la
sua ambizione, sviluppando al loro
posto l’altruismo e la carità.
Nella città di Napoli, nella Villa
Comunale vi è la statua del Pellica-
no, raffigurante proprio un pellicano
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che nutre i suoi figli con il proprio
sangue, scolpita da Vincenzo Jerace
per ricordare il soccorso degli italia-
ni ai napoletani, in ginocchio per
l’epidemia di colera del 1884.
Nella simbologia alchemica sta a si-
gnificare che la prima materia con-
tiene in sé tutto ciò che serve alla
trasformazione e alla perfezione,
compreso il suo stesso nutrimento.

ne orale pre-brahminica), rappresen-
ta l’azione degli opposti contrari che
nello sfregamento fra loro in un
punto centrale genera la fiamma
(come facevano gli uomini primitivi
che con lo sfregamento di due pietre
producevano il fuoco), simboleggia
l’azione dell’uomo per suscitare la
trasfigurazione spirituale che è sim-
boleggiata allo stesso tempo dalla
Rosa Mistica attorniata dai raggi so-
lari, che esprimono l’idea della con-
giunzione spirituale con l’Essere Su-
premo e Unico.

La Pramantha (parola sanscrita che
indica la scintilla di Fuoco Freddo
della Divinità) è l’emblema rituale del
XVIII grado (Capitolo dei Principi
Rosa+Croce e cav. dell’Aquila e del
Pellicano), e discende dalla tradizio-
ne degli antichi Rig-Veda (la tradizio-

Una traccia importante e indelebile
dei Rosacroce che sta sotto gli occhi
dei cittadini romani e dei turisti che
incuriositi la osservano, la troviamo
sul frontone della Porta Magica a
Roma, riconducibile alle figure con-
tenute nell’Aureum Seculum Redivivum
di Henricus Matadanus, alias Adrian
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von Mynsicht, antico esponente dei
Rosacroce.
La Porta Alchemica, detta anche
Porta Magica o Porta Ermetica o
Porta dei Cieli, è un monumento
edificato tra il 1655 e il 1680 da
Massimiliano Savelli Palombara, mar-
chese di Pietraforte nella sua residen-
za, villa Palombara, sita nella campa-
gna orientale di Roma sul colle
Esquilino nella posizione quasi cor-
rispondente all’odierna Piazza Vitto-
rio, dove oggi è stata collocata. La
Porta Alchemica è l’unica sopravvis-
suta delle cinque porte di villa
Palombara.
Ci sarebbero molte cose da dire sulla
simbologia di questa porta ma, soffer-
mandoci soltanto sulle più evidenti
(tralasciando le incisioni sui lati della
porta che sono tutte di matrice alche-
mica), si può esaminare il fregio po-
sto sull’architrave che si compone di
una cornice circolare esterna che ri-
porta la scritta “Tria sunt mirabilia.
Deus et Homo: Mater e Virgo: Trinus et
Unus”. Nella circonferenza più inter-
na, è inserito il Sigillo di Salomone.
Il centro esatto della circonferenza
coincide con il punto di diametro
massimo di un secondo cerchio più
piccolo che termina poco prima del
vertice inferiore del triangolo rivolto
verso il basso. Questo finisce, a sua
volta, a contatto con la circonferen-

za interna del primo cerchio. Il cer-
chio inferiore rappresenta il Micro-
cosmo quello superiore, il Macro-
cosmo.

IL PENSIERO

A Parigi, nell’Agosto del 1623, quindi
pochi anni dopo le pubblicazioni de
La “Fama Fraternitatis”, de La “Confessio
Fraternitatis” e de “Le nozze chimiche di
Christian Rosenkreutz”, furono affissi
nottetempo, centinaia di manifesti che
incuriosirono non poco i passanti per
l’approccio diretto con il quale gli au-
tori affascinavano il lettore:
“Noi Deputati del Collegio Principale dei
Fratelli della Rosacroce poniamo soggiorno
visibile ed invisibile in questa città per
Grazia dell’Altissimo verso il quale si volge
il Cuore dei Giusti.
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Noi indichiamo ed insegniamo a parlare
senza libri né segni ogni sorta di lingua dei
Paesi dove vogliamo essere presenti per sal-
vare gli umani nostri simili dall’errore e
dalla morte”.
Con questi manifesti veniva presen-
tato pubblicamente, ma con una
patina esoterica, un ambizioso pro-
getto di riforma religiosa e politica
del quale l’Europa elisabettiana e
protestante farà una bandiera per una
coalizione di tutte le forze illuminate
avverso la Chiesa Cattolica della
controriforma e gli Asburgo.

le dell’epoca con Johann Valentin
Andreae (probabile autore dei mani-
festi, oltre che de La “Fama Fraterni-
tatis”, de La “Confessio Fraternitatis” e
de “Le nozze chimiche di Christian
Rosenkreutz”) che era a capo del
“Cenacolo di Tubinga” un gruppo
di dotti studiosi di magia, alchimia
ed esoterismo intenzionati ad inte-
grare l’opera di riforma avviata da
Lutero e da Calvino, ritenuta da loro
(addirittura) insufficiente a rianimare
lo spirito degli esseri umani.
Quella dei Rosacroce fu effettivamen-
te una Confraternita di dotti che,
superata la guerra e le differenze
nazionali e linguistiche, avevano con-
tinui contatti tra loro.
Essi, depositari di una grande tradi-
zione esoterica, viaggiavano per l’Eu-
ropa (e non solo) per conoscere, per
scambiare idee, per comprendere...
andavano alla ricerca di un’universali-
tà che superasse le conflittualità dog-
matiche in campo religioso e guar-
dasse la Scienza come mezzo di pro-
gresso per la redenzione dell’Uomo.

L’impatto di quei manifesti sarà tan-
to grande da provocare una intensa
corrispondenza della elìte intellettua-
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I Rosacroce rifiutavano la suprema-
zia del potere della Chiesa e auspica-
vano una unione di saggi a carattere
Europeo che servisse da guida illu-
minata ai Principi ed ai capi delle
varie chiese.
“Soltanto coloro che ne sono degni potran-
no superare «passaggi» e «porte», per rice-
vere la rivelazione della Luce divina, sì da
ritrovare il proprio aspetto cosmico, poiché
la via della vera saggezza si apre soltanto
per coloro che hanno raggiunto la conoscen-
za della natura visibile e invisibile”.
Secondo il pensiero Rosacrociano gli
esseri umani possono sviluppare il
loro potenziale per diventare miglio-
ri, più saggi e più felici. Tale obietti-
vo può essere raggiunto attraverso
un cambiamento personale di abitu-
dini e di sentimenti rimuovendo il
velo d’ignoranza che copre gli occhi
degli uomini e diffondendo il senso
di fraternità.
La ricompensa di chi raggiungerà
quest’obiettivo, che è di natura spiri-
tuale, è una profonda pace con se
stessi; uno stato che s’irradia da par-
te dei singoli e coinvolge la comuni-
tà, producendo un generale impatto
positivo.
Come accennato, politicamente lo
scopo della Confraternita era quello
di ridare vita alla libera espressione
del pensiero e alla ricerca scientifica
dopo che la spinta propulsiva del

Rinascimento si era malinconicamen-
te eclissata dando spazio alla Contro-
riforma.

Ma per meglio concepire il contenu-
to della dottrina dei Rosacroce il loro
ruolo svolto nell’evoluzione del pen-
siero occidentale non si può far a
meno di risalire alle principali sor-
genti che formarono il loro pensie-
ro: la Kabbalah Ebraica e la Tradi-
zione Ermetica, lo Gnosticismo, l’Al-
chimia.
Solo qualche accenno a queste dot-
trine:
La Kabbalah è il termine tradiziona-
le usato per indicare il patrimonio
degli insegnamenti esoterici del
Giudaismo dottrina religiosa che si
diffuse soprattutto tra i pensatori
ebraici durante l’alto medioevo (XII
e XIII secolo), ma in realtà essa risa-
le ad epoche più antiche, attingendo
sia dal misticismo giudaico che
dall’Islamismo.
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La filosofia Rosacrociana è sostan-
zialmente Ermetica.
L’Ermetismo si sviluppò intorno al
II secolo d.C. per cui il pensiero
Rosacrociano, non può essere consi-
derato una continuazione dell’Erme-
tismo ma sicuramente una sua deri-
vazione.
Il nome Ermetismo deriva dal Re/
Dio Ermete Trimegisto, corrispon-
dente greco del dio Thoth, dio del-
l’astrologia e della scienza, inventore
della scrittura.
Il fondamento dell’Ermetismo è la
gnosi, ossia quella conoscenza che
rivela il divino all’uomo portandolo
ad identificarsi con esso.
L’intelletto (íïuò)e la ragione (ëüãïò)
sono gli elementi indispensabili per
arrivare alla conoscenza. La gnosi è
misteriosa, è celata, nascosta dietro
scritti esoterici e concessa dal Dio
stesso a piccoli gruppi iniziati pronti

a riceverla e a trasmetterla ad altri
eletti sempre come mistero, dono
divino riservato a pochi.
Gli elementi dottrinali dell’Erme-
tismo sono perlopiù Platonici, di un
platonismo contagiato da influssi
stoici. Anche il nucleo religioso è
costituito da una dottrina di origine
platonico-stoica, fondata sul Dio
Uno-Tutto. Ne consegue un tipo di
panteismo che esclude ogni forma
di Teurgia ossia di quell’arte che ser-
vendosi della magia è diretta a realiz-
zare un contatto con gli dèi allo sco-
po di unirsi ad essi, divinizzarsi e
raggiungere l’immortalità.

Per meglio comprendere il pensiero
Rosacrociano è opportuno ricordare
anche quella corrente di pensiero
religioso che si è sviluppata al fianco
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del Cristianesimo e che prende il
nome di Gnosticismo.
Si tratta di un insieme, assai vario, di
scuole di pensiero simili tra loro che,
utilizzando lo stesso linguaggio e
soluzioni analoghe, si pongono come
obiettivo la salvezza dell’anima e la
beatificazione dell’adepto. Nello
Gnosticismo la salvezza dell’anima si
acquisisce attraverso la conoscenza
che non è frutto di un lavoro logico
e suscettibile di dimostrazione razio-
nale come nell’Ermetismo, ma è in-
vece conoscenza rivelata e ancor più
misteriosa.
Lo Gnosticismo ha una concezione
dualistica dell’Universo: da una parte
c’è la perfezione di Dio e dall’altra il
mondo con i suoi difetti e mali. È
chiaro il contrasto tra la trascendenza
divina e la contingenza del mondo
materiale. Questo contrasto è presen-
tato come una lotta fra il bene il male,
la luce e le tenebre.
Questo dualismo viene però supera-
to fino a divenire monismo, perché
il mondo della materia non è tutto
malvagio, c’è anche luce e poi in
fondo è stato creato da un essere
divino, un essere indivisibile, un Uno
che attraverso un sistema di emana-
zioni di essere visibili avvicina alla
trascendenza al mondo del dolore e
della morte.

La Confraternita della Rosa-Croce (i
Rosacroce erano provetti alchimisti)
perseguiva una nuova fraternità tra
gli uomini, insegnava la vera religio-
ne, la carità e l’amore cristiano, la
vera filosofia, la vera moralità; tra-
mandava le scienze più segrete, in
particolare l’Arte dell’Alchimia, scien-
za trasformatrice della materia uni-
versale e di trasmutazione dell’essere
umano e quindi non come scienza
della materia, ma come scienza del-
l’anima.
L’alchimista era un Maestro d’Arte
che indicava un cammino e dava gli
strumenti utili per il raggiungimento
dell’obiettivo.
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Il piombo e l’oro diventano l’equiva-
lente della pietra grezza della pietra
levigata della massoneria; rappresen-
tando la materialità e la spiritualità
attraverso la quale si può arrivare alla
perfezione e superare i confini del-
l’esistenza.
La vera Alchimia secondo, Guenón,
non è quella che ricercava, con nuo-
vi composti, il rimedio di tutti i mali
o il farmaco dell’eterna giovinezza e
che avrebbe posto le basi della chi-
mica biologica e farmaceutica. La
vera Alchimia è quella dei simboli:
l’Alchimia Esoterica.

Non era forse Giordano Bruno che
diceva: “Non è la materia che genera il
pensiero ma il pensiero che genera la ma-
teria”?

I ROSACROCE E LA MASSONERIA

“Il 18° grado del Rito Scozzese Antico ed
Accettato (Sovrano Principe Rosa Croce) è
un grado aureolato da tale splendore da
farne fulgido nucleo nel centro della gerar-
chia scozzese e quasi conferirgli un carat-
tere di isolamento ad accrescere il quale
concorre un certo senso di riverenza e di
timore che pare da esso emani, senso che è
intuito, percepito tanto da coloro che della

L’alchimia della Confraternita tende-
va a restituire all’umanità malata, il
primordiale stato di grazia, tanto fi-
sica quanto spirituale.

sua sostanza nulla conoscono quanto da
quelli che dal punto di vista gerarchico lo
hanno superato” (Umberto Gorel Por-
ciatti).
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La Massoneria di Rito Scozzese ha
identificato nei Rosacroce gli audaci
difensori della Scienza Naturale

Pura e del Diritto anche a mezzo
delle armi, se necessario e quindi
sacerdoti/guerrieri o meglio ancora
Cavalieri.
Durante l’oscura epoca medioeva-
le, la Cavalleria rappresentava la ri-
vendicazione del diritto individua-
le: i Rosacroce lavoravano per la
difesa del debole, il giusto orgoglio
del buon diritto, la protesta contro
l’arbitrio.

“Occorsero queste tre cose: Amore, Corag-
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gio e Scienza per avere ragione del nemico,
per giungere alla risoluzione pacifica, quan-
do poté esserla, violenta, quando necessa-
ria!
Così al naturalista laborioso, al dolce apo-

stolo della tolleranza, la Massoneria ag-
giunse il cavaliere.
Dei tre, essa fece il Massone Rosa Croce:
dopo averlo armato di scienza e di libertà,
gli dette una spada! ”.
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NNon lontano da L’Aquila, nei
pressi di Capestrano, si trova la Chie-
sa di San Pietro ad Oratorium, im-
mersa in un bosco sulla riva sinistra
del fiume Tirino. Sopra l’architrave
del portale campeggia una scritta mil-
lenaria che narra delle sue origini, essa
cita “a rege desiderio fundata anno mille-
nocenteno renovata” (fondata dal re De-
siderio, rinnovata nell’anno 1100). Il
re longobardo Desiderio è il più fa-
moso del Cristianesimo, avendo la-
sciato tracce in molti altri luoghi ita-
liani.
L’anno della fondazione, il 752, è
stato ricavato non solo dal periodo

di reggenza di Desiderio, ma anche
dai documenti della Cronica Vulturnese
che attestano il possedimento della
chiesa ai monaci benedettini di San
Vincenzo al Volturno su concessio-
ne del papa Stefano II.
L’elemento più enigmatico dell’edifi-
cio, situato a sinistra del portale, è il
“Quadrato magico”, il famoso palin-
dromo del “Sator”, iscrizione dispo-
sta su cinque righe in modo che da
qualunque parte si legga la frase re-
sta inalterata (può infatti leggersi da
sinistra a destra e da destra verso
sinistra dall’alto al basso e dal basso
all’alto).

CONSIDERAZIONI
(DISSACRATORIE)

SUL “QUADRATO MAGICO”

di Maurizio Volpe
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La lapide con la scritta fu inserita
durante i lavori di rinnovamento del
1100, ma la particolarità è che è stata
posta “rovesciata”.
È superfluo sottolineare che il
“quadrato magico del sator”, per
la sua ampia diffusione fin da epo-
che antichissime, è uno degli argo-
menti più abusati nel panorama del
mistero e della speculazione pseu-
doesoterica. Basterebbe considera-
re il numero di libri sull’argomen-

to, che continuano ad essere pub-
blicati anche ai nostri giorni, molti
dei quali con la pretesa di aver fi-
nalmente scoperto il “grande segre-
to” nascosto nel palindromo più
noto al mondo.
Al di là delle fantasiose spiegazioni
che si continuano a sfornare, si ri-
corda che l’esemplare più antico, fi-
nora conosciuto, è quello ritrovato
dagli archeologi nel 1925 durante gli
scavi di Pompei (che come è noto fu
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sepolta nel 79 d.C.) su una colonna
della casa di Paquio Proculo, e che
sembra l’opera di un “graffitaro ante
litteram”. Nella stessa zona, sulla
scanalatura di una colonna della “Pa-
lestra grande” fu ritrovato, nel 1936,
un analogo esempio.
Dal loro raffronto sembrerebbe trat-
tarsi della stessa grafia, quasi ad ipo-
tizzare che a tracciarli sia stata la
stessa persona.

Altro esemplare molto antico, data-
bile al III secolo d.C., è quello inciso
nell’intonaco di una casa di Ciren-
cester, nella Britannia romana, l’anti-
ca Corinium.
Tornando alla lapide sulla facciata
della Chiesa di San Pietro ad Orato-
rium, si osserva che altri importan-
ti esemplari del “quadrato magico”
si trovano in Abruzzo e Molise, ed
in particolare su una lapide murata
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nella parete occidentale della chie-
sa Santa Maria Ester ad Acquaviva
Collecroce (CB), e su di una for-

mella posta sulla facciata della chie-
sa di S. Lucia a Magliano dei Marsi
(AQ).
Va aggiunto che questi tre esemplari
(S. Pietro ad Oratorium, Acquaviva
Collecroce e Magliano dei Marsi)
sembrano coevi, come suggerirebbe
la forma della lettera A che appare
molto simile.
Ma la cosa più importante da notare
è che gli esemplari prima nominati
iniziano con la parola ROTAS e non
con la parola SATOR come nei
numerosissimi esempi, di epoca suc-
cessiva, riprodotti in tutta Europa,
fra i più noti ad esempio quello sulla
facciata del duomo di Siena.
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Tali esemplari, frutto delle specula-
zioni rinascimentali e successive, che
vollero attribuire un significato ma-
gico, un importante segreto nasco-
sto, o straordinari poteri al “quadra-
to magico”, furono quindi, per così
dire, delle “riproduzioni taroccate”
dell’originario palindromo, da allora
detto appunto “quadrato magico del
sator”.

Senza entrare nel merito delle
miriadi di letture e di attribuzioni
di significati dati alla scritta, ed ai
relativi anagrammi proposti, si nota
che in tutte queste interpretazioni
si è avuta sempre difficoltà nel dare
spiegazione della parola “arepo”,
vocabolo inesistente nella lingua
latina.
Potrebbe essere utile in proposito, per
cercare di dare un senso logico alla
questione, considerare la tecnica con
cui si realizza un analogo quadrato
magico (considerandolo cioè quasi un
gioco enigmistico o una sorta di
sudoku).
Per realizzare un “quadrato magico”,
bisogna partire da una parola che si
possa leggere ugualmente dai due lati
come appunto TENET. Tale parola
costituisce l’ossatura centrale:
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Diverse sono le analoghe parole (in
lingua latina) con questa caratteristi-
ca, come ad esempio MURUM,
SITIS, SUMUS, TEMET ecc.:
La seconda fase per realizzare il qua-
drato, meno semplice, consiste nel
trovare una parola palindromica (che
cioè abbia senso anche se letta all’in-
verso) con il vincolo di avere al cen-
tro la prima lettera fissata con la scelta
precedente, come appunto ROTAS
che letta al contrario dà la parola
SATOR.
(Negli altri esempi prima indicati, ad
esempio MURUM, potrebbe essere
NEMUS, bosco, che letta al contra-
rio diventa SUMEN, mammella).
Questa seconda parola viene così
inserita nel “quadrato”:

La terza e ultima fase, difficilissima
se non addirittura impossibile, è quel-
la di trovare una parola palindromica
con il triplice vincolo di avere, agli
estremi ed al centro, le lettera stabi-
lite con le scelte precedente (cioè: O-
E-A).
Con tale vincolo, nel quadrato magi-
co si è solo trovata la parolai OPE-
RA che però, al rovescio AREPO
non ha senso:
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Da tali considerazioni sembrerebbe sca-
turire la dissacratoria conclusione che
il “quadrato magico del SATOR” altro
non è che un giochetto enigmistico,
peraltro non perfettamente riuscito.

E, considerando i fiumi di inchio-
stro su di esso riversati e le miriadi
di interpretazioni, va aggiunto che è
uno straordinario monumento al-
l’umana fantasia.
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NNessuna citazione mi sembra
più calzante, ai fini dell’illustrazione
del tema in esame.
Attraverso le diverse maniere in cui
l’uomo fa conoscenza del mondo e
conseguentemente si comporta, egli
rivela ciò che lo caratterizza, la sua
medesimezza, la propria identità.
Il nostro comportamento, risultato di
interazioni con gli stimoli interni ed
esterni, ci situa emotivamente, dan-
do vita ad atteggiamenti che ci inca-

strano nelle relazioni sociali, svelan-
do all’altro una Verità, la nostra Ve-
rità.
Da quando ci affacciamo al mondo,
siamo perpetuamente fagocitati da
un’educazione che ci lega a delle
cornici di riferimento che ci orienta-
no nella società. Il nostro agire e
sentire si rivela, quindi, alla luce di
quanto abbiamo assorbito nella no-
stra vita.
Il termine comportare, dal latino

IL COMPORTAMENTO
DEL LIBERO MURATORE
NEL MONDO PROFANO

di Antonio Radicchio

“Il comportamento è uno specchio
in cui ognuno rivela la propria immagine”

Johann Wolfgang Goethe
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“portare insieme”, indica, appunto,
un agire che rende conto di una
condotta morale ed etica acquisita nel
tempo. I due termini “morale e eti-
ca” si equivalgono. Infatti “etica”
deriva dal greco “ethos”, costume,
comportamento, ed equivale al lati-
no “mos”, plurale di “mores”, da cui
“morale”. Solo alla fine del ‘700, con
Hegel, viene introdotta una distin-
zione tra “etica” e “morale. Per
moralità Hegel intende una sfera di
leggi universali presenti nell’uomo
indipendentemente dalle condizioni
storiche, sociali e culturali.
Questa concezione, ad attenta anali-
si, condizionerebbe il Libero Mura-
tore, assegnandogli un atteggiamen-
to mentale dogmatico che non ter-
rebbe conto della mutabilità, del di-
venire della società, portando l’ini-
ziato ad una angosciante teleologia.
Invece, il Libero Muratore conduce
la sua vita nel mondo profano, at-
tento a non cadere vittima di atteg-
giamenti non consoni al suo cammi-
no iniziatico, in cui è fondamentale
il principio di Libertà individuale. Il
Libero Muratore porta all’esterno un
immenso capitale che gli deriva dal
possedere quel tipo di conoscenza
iniziatica grazie alla quale può e deve
opporsi alla tendenza di subordinare
la propria cultura alla formazione di
una società orientata esclusivamente

verso il potere, il profitto, la tecnolo-
gia esagerata e soprattutto all’esacer-
bazione di un ateismo scorretto e
poliforme.
Libero Muratore significa Uomo Li-
bero interiormente, non schiavo, cioè,
di ristrettezze mentali, di pregiudizi,
di credenze, Uomo di mente aperta
e tollerante, una mente, cioè, dispo-
sta ad accettare l’Altro non con un
senso di fastidio, secondo l’accezio-
ne corrente del termine “Tolleran-
za”, ma con la consapevolezza di tro-
vare nell’Altro un’ulteriore possibile
forma di Conoscenza e di Verità.
A questo punto sorge spontanea la
domanda se vi sia un’Etica che ca-
ratterizza la nostra Obbedienza con-
traddistinguendola dalla società pro-
fana.
Mi sembra opportuno precisare il
significato di “profano”. Il termine
origina dal latino “profânus” ovvero
ciò che è al di fuori, resta al di fuori
(pro) del fânum, indicando con que-
sto termine, un luogo Sacro, un Tem-
pio.
È proprio a partire da questa spiega-
zione che comprendiamo come sia
diametralmente opposta la concezio-
ne di vita di un profano da quella del
Libero Muratore.
Se il Libero Muratore ha compreso
realmente, durante il suo cammino,
il significato dei molteplici Gradi che
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l’iniziazione comporta, egli necessa-
riamente renderà conto degli insegna-
menti intrinseci a tali Gradi.
Il contrario porterebbe ad un atteg-
giamento profano, mascherato da
esoterismo, infarcito di teoretica,
quella stessa teoretica che acceca
l’Uomo dandogli l’illusione di una
certezza, allontanandolo sempre più
dalla Verità.
La dimensione individuale permea
tutta la filosofia massonica, che so-
stiene con forza la crescita individua-
le, un’evoluzione graduale, alla luce
di quei Valori via via acquisiti.
Come possiamo, allora, indicare con
assoluta certezza il comportamento
che il Libero Muratore deve tenere
nel mondo profano?
Se altrettanto possibile fosse fornire
con assoluta certezza una risposta a

questo quesito, definiremo a priori
un Principio etico assoluto. Se poi
dovessimo definire e predicare
un’Etica massonica, significherebbe
anche definire un codice comporta-
mentale cui attenersi strettamente,
stabilendo un dogmatismo etico
massonico, che di per sé ci portereb-
be a contraddire e svilire i Principi
cardini della Massoneria stessa.
Il Libero Muratore, invece, si attiene
a quella eticità conforme alla costan-
te ricerca di crescita e miglioramento
a cui il messaggio di ogni Grado lo
ha indirizzato, messaggio finalizzato
sempre al lavoro di innalzamento di
“Templi alla Virtù” e scavo di “oscu-
re, profonde prigioni al vizio”, un
lavoro, a ben ragione, considerato dal
Libero Muratore come pane per il
corpo e acqua per lo spirito.
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II recenti attentati terroristici
hanno turbato così profondamente
le coscienze occidentali, tanto da far
nascere, nei più svariati ambienti
profani, dibattiti sulle risposte che la
società civile dovrebbe fornire per
fronteggiare le moderne minacce alla
libertà.
Ho sentito sostenere le ragioni, con
larga condivisione del mondo profa-
no, della necessità di adottare solu-
zioni aventi come minimo comune
denominatore un uso restrittivo del-
la legge, con limitazioni delle libertà
personali e, in buona sostanza, una
modifica radicale dello stile di vita di

ciascuno di noi, peraltro già grave-
mente compromesso dopo i severi
controlli introdotti negli aeroporti
dopo quel fatidico 11 settembre del
2001.
L’opinione pubblica assiste compia-
cente ad una estremizzazione del
concetto del “fiat justitia, pereat
mundus” di kantiana memoria (“sia
fatta giustizia, anche se perisce il
mondo”). La società occidentale, di-
visa in stati nazionali, si sente minac-
ciata nel suo insieme ed è forte il
desiderio di far fronte comune, di
unirsi in una entità sopranazionale,
al momento ancora nebulosa e dalle

TOLLERANZA E GIUSTIZIA

di Michele Longo
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indefinibili competenze e sovranità,
ma che possa elargire quel senso di
protezione auspicato in un momen-
to percepito con grave stato di peri-
colo. In tale contesto non dovrebbe
suscitare alcuno stupore sentire i ti-
fosi della nazionale di calcio inglese
cantare l’inno rivoluzionario della
marsigliese, come sta avvenendo in
questi giorni drammatici. Per capire
cosa sta succedendo è necessario
però fare un breve viaggio nel passa-
to. Dalla fine del ’700, la giustizia è
divenuta il principio fondamentale
che sta alla base delle democrazie
contemporanee e liberali.
È del 1795, infatti, la pubblicazione
dell’opera politica scritta da Imma-
nuel Kant intitolata “Per la pace per-
petua”, un vero e proprio progetto
giuridico con cui si riteneva possibile
costruire un ordinamento in grado
di abolire la guerra, come avviene
all’interno degli stati federali. Si era
all’indomani della pace di Basilea con
cui la Repubblica francese aveva rag-
giunto la non belligeranza con le più
grandi potenze dell’epoca, ma che
comportava anche il tanto auspicato
riconoscimento dell’esistenza dello
Stato rivoluzionario francese. Quello
di Kant è un trattato che ha influen-
zato, più di quanto si possa pensare,
l’evoluzione delle moderne società
occidentali, che oggi pongono il prin-

cipio della giustizia come fondamen-
to per tutti gli altri principi etici, tra
cui quello della libertà, che da allora
si concepisce come una sua naturale
conseguenza. Immanuel Kant era un
Fr... Massone e lo ricordiamo anche
come colui che individuò nel princi-
pio “non fare agli altri ciò che non vorresti
fosse fatto a te”, uno dei passaggi fon-
damentali dell’imperativo categorico
della morale, divenuto uno dei prin-
cipi primari della Massoneria.
Il suo concetto di giustizia, capace di
regolare la società fino a sconfiggere
la minaccia della guerra e determina-
re una pace perpetua, sarebbe dun-
que in grado di coordinare e distri-
care il caos distribuendo tutto con
ordine ed esattezza. Tale concezione
non può che rifarsi al principio
ordinatore e regolatore per eccellen-
za, direttamente riconducibile al
Grande Architetto dell’Universo i cui
attributi fondamentali sono proprio
la Giustizia e la Pace. Il concetto di
giustizia proposto da Kant, univer-
salmente accettato anche a livello
profano, comprenderebbe la sintesi
di tutti gli altri concetti quali Libertà,
Uguaglianza, Fratellanza che da esso
deriverebbero. A livello iniziatico tale
interpretazione è divenuta così im-
portante da indurre molti fratelli ad
identificare la lettera G, impressa al-
l’interno della Stella fiammeggiante,
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con il significato di Giustizia, sintesi
di tutto ciò che può rendere l’Uomo
giusto e perfetto.
Ritornando ad un livello profano e
pragmatico, l’esaltazione del princi-
pio di giustizia applicato all’ordina-
mento delle moderne democrazie li-
berali, sembra però aver esaurito la
sua efficacia, dopo un lungo periodo
in cui è stato ritenuto costituire la
panacea di ogni conflitto. In un
mondo globalizzato, gli Stati sovrani
vengono messi sempre più in discus-
sione come le uniche caselle dello
scacchiere internazionale ed ora come
non mai il progetto illuminista fon-
dato solo sulla giustizia, comincia a
denotare segni di inadeguatezza ri-
spetto all’evoluzione della società. Le
interpretazioni contrastanti sulla giu-
stizia, la territorialità della legge e il
mancato riconoscimento tra le varie
entità statali rappresentano un osta-
colo per la risoluzione di questioni
complesse divenute transnazionali. In
tale contesto l’applicazione estrema
del citato motto kantiano, “fiat justitia,
pereat mundus” renderebbe la pacifica
convivenza una chimera, come lo è
per molti paesi del vicino Oriente,
dell’Africa e dell’Asia, paesi che, i
tragici avvenimenti degli ultimi gior-
ni ci hanno ricordato essere distanti
da noi solo quanto la gittata utile di
un’arma da fuoco.

Per capire se e dove abbiamo sba-
gliato, occorre fare un salto ancora
più indietro nel tempo, fino ad ar-
rivare al periodo in cui si consu-
mò, tra il 1618 e il 1648, uno tra i
conflitti i più lunghi e distruttivi
combattuti sul suolo del continen-
te europeo, la guerra dei Trent’an-
ni.
Il conflitto fu determinato dall’op-
posizione religiosa e politica tra cat-
tolici e protestanti e quindi dalla dif-
ferente interpretazione del principio
di giustizia. Oggi, come allora, ri-
schiamo di compromettere la pacifi-
ca convivenza, trascinando il mondo
in un clamoroso conflitto globale in
cui si scontrano le ragioni della civil-
tà occidentale, fortemente impregnata
dei valori democratici e liberali, con
quelle del mondo islamico, in cui tutti
i principi si rispecchiano in una di-
mensione religiosa e dogmatica della
vita.
Figlia di quel tremendo conflitto ide-
ologico-religioso è la “Lettera sulla
Tolleranza” attribuita al filosofo John
Locke che diventerà ben presto una
pietra miliare nel dibattito sulla liber-
tà religiosa e di pensiero in Europa.
Secondo Locke, anche lui considera-
to un Fr... massone, solo la tolleran-
za avrebbe potuto portare la pace, di
importanza primaria in un periodo
così tragico e funesto.
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Il filo conduttore dell’opera è il ten-
tativo di fondare un’etica e una po-
litica della tolleranza, attraverso la
definizione dei diversi campi di in-
fluenza dello Stato e della Chiesa,
promovendo una separazione delle
due Istituzioni. La tolleranza, pur
essendo centrale nel suo concetto
filosofico-politico, è circoscritta so-
lamente a quelle Istituzioni che inse-
gnano e promuovono la tolleranza
stessa.
L’opera di Locke risente del partico-
lare periodo storico e considera dan-
nose per la società la Chiesa Catto-
lica e tutti coloro che non credono
in un essere superiore. Una visione
che ritengo possa aver condizionato
il filone della massoneria di deriva-
zione anglosassone.
In ogni caso ed evitando le partico-
lari interpretazioni, la Tolleranza nel
suo significato più ampio, così come
la Giustizia, è un principio cardine
della Libera Muratoria.
Essa non nasce da un indifferenza
religiosa, che vedrebbe tutte le reli-
gioni poste sullo stesso piano e ugua-
li, ma dalla consapevolezza esoterica
ed iniziatica che tutte sono vere, in
quanto visioni parziali di una realtà
trascendente che arriva all’Uomo in
una molteplicità di modi e prospet-
tive. La Tolleranza sarebbe dunque il
riconoscere che vi sono modi di

pensare diversi dal proprio e com-
porta un atteggiamento di rispetto
nei loro riguardi. Celebre è l’affer-
mazione di Voltaire, nel suo famoso
«Trattato sulla tolleranza»: “Non con-
divido quello che dici, ma difendo
fino alla morte il tuo diritto di dire
quelle cose”. Nel mondo profano
occorre però operare delle opportu-
ne distinzioni.
Se si è sempre tolleranti verso chiun-
que e qualsiasi cosa, si finisce per
indebolire le fondamenta su cui si
regge una società giusta. Tollerare le
azioni degli intolleranti genera
ineluttabilmente ingiustizia nei con-
fronti delle vittime delle loro azioni,
così come ammoniva Locke banden-
do dalla sua società ideale cattolici e
atei. Lo stesso monito è presente
nella simbologia massonica del prin-
cipio di giustizia, che oltre ad
evidenziare i consueti elementi della
spada e della bilancia, comprende
anche due pugnali atti a difendere gli
innocenti e ammonire i colpevoli.
Nell’esaminare il percorso svolto dai
moderni Stati nazionali, si può con-
statare come l’abuso del principio di
tolleranza determini progressivamen-
te un’inversione di tendenza che
porta a sostituire del tutto tale prin-
cipio con quello della giustizia, pro-
vocando un antagonismo tra gli stes-
si e ripercussioni sulla società profa-
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na, divisa tra buonisti e giustizialisti.
Tuttavia il principio di giustizia da
solo, sembra non adatto allo scopo
di reprimere il fanatismo etnico e
religioso, riapparso oggi in tutte le
sue manifestazioni peggiori, con for-
me cruente di discriminazione, vio-
lenza, terrorismo e guerra.
Una sua rigida applicazione rischia
di rafforzare ulteriormente le ragioni
dell’intolleranza.
Ritengo che solo se impiegati assie-
me, Giustizia e Tolleranza possano
prestare il miglior servizio all’Uma-
nità. Occorre dunque riscoprire il
principio di Tolleranza e coniugarlo
a quello della Giustizia, ponendoli
sullo stesso piano, senza rivendicare
alcun diritto di primogenitura del-
l’uno sull’altro, in una nuova conce-
zione che li consideri perfettamente
complementari. In linea generale e
su un piano profano, prima di appli-
care la giustizia, comunque intesa,
occorrerebbe tollerare anche quelle
azioni che si disapprovano, ma solo
a condizione che ciò non obblighi
altri a sopportarne le conseguenze.
Tale modus operandi non può non
prescindere dalla ferma condanna
dell’intolleranza radicale, di tutti i tipi
di terrorismo, ma soprattutto dal
perseguire tutti coloro che promuo-
vono e teorizzano la violenza, in tutte
le sue forme.

Allo stesso tempo, risulta necessario
concedere un sincero rispetto alle
ideologie, culture e religioni diverse
da quelle a cui apparteniamo, senza
commettere l’errore di considerare
predominante la particolare interpre-
tazione fornita da una minoranza,
così come fece Locke nei confronti
di atei e cattolici e come oggi il
mondo profano è tentato di compie-
re nei confronti del mondo islamico.
In tale ottica ritengo sia possibile
garantire soluzioni pacifiche di con-
flitti e favorire collaborazioni su pro-
getti realmente condivisibili.
Secondo Kant la vera libertà consi-
ste nell’essere liberi da qualcosa e non
nell’essere liberi di fare una determi-
nata cosa. Ciò di cui oggi, come ieri,
la società ha bisogno è liberarsi dal
pregiudizio e dal dogma, senza alcu-
na maliziosa allusione al concetto di
religiosità o a particolari forme di
culto o confessione religiosa. La
nostra condotta e le nostre azioni
dovrebbero essere libere dalla pro-
messa o dal monito, di una ricom-
pensa o di una punizione, tanto
umane, quanto divine.
Concludo con una celebre frase del
filosofo tedesco che induce tutti noi
ad una profonda riflessione: “Due cose
riempiono l’animo di ammirazione e vene-
razione: il cielo stellato sopra di me, la
legge morale dentro di me”.
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Immanuel Kant
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NNella comunicazione l’uomo
si avvale del simbolismo da tempo
immemore, scatenando la più fitta
speculazione antropologica, psicolo-
gica, sociologica intorno all’argomen-
to.
Il simbolo dà etimologicamente l’op-
portunità di mettere insieme dei con-
cetti separati, fisicamente, logicamen-
te, temporalmente. Opera dunque il
miracolo dell’associazione immedia-
ta di idee lontane fra loro, in manie-
ra più o meno esplicita, scatenando
le personali danze dell’interpretazio-
ne e della lettura del simbolo stesso.
Pertanto una delle conseguenze più

evidenti dell’uso del simbolo da par-
te dell’uomo è la stimolazione della
riflessione personale e collettiva.
Quando si utilizza un simbolo, non
solo si va a significare qualcosa o si
raggiunge uno scopo, ma anche si
provoca necessariamente l’interroga-
zione sullo stesso simbolo. Non es-
serne consapevoli, equivale a perde-
re la metà del potenziale a disposi-
zione.
Per questa sua natura complessa, il
simbolo può essere usato come for-
ma di comunicazione veloce in luo-
go delle parole, quando il significato
sia chiarissimo. Vedi ad esempio il

LA TRASCENDENZA
DAL SIMBOLO

di Maria Laura Martorana
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simbolo universale del tasto di ac-
censione di un dispositivo tecnologi-
co. Alternativamente il simbolo può
essere adoperato come ampliatore
della realtà e del suo immediato si-
gnificato, senza essere troppo dida-
scalico o esplicativo. È il caso di tutta
la simbologia che porta in sé più
significati, come ad esempio la cro-
ce, simbolo della firma, della spunta
di un documento, del punto centrale
di un mirino o in una localizzazione
fisica, della cristianità.
Un immediato simbolo usato in
Massoneria è l’alternanza del bianco
e del nero. Il rituale infatti vuole che
il pavimento di Loggia sia costituito
da una scacchiera bianca e nera.
Sull’argomento è stato detto e scrit-
to di tutto.
All’occhio salta subito il concetto di
dualismo, all’interno del quale si può
giocare liberamente con la fantasia, e
vedere gli estremi opposti archetipi,
il bene e il male, il vizio e la virtù, la
vita e la morte, la gioia e il dolore, la
luce e il buio, in una intramontabile
visione misogina il principio attivo
maschile e quello femminile passivo,
yin e yang, l’essere e il non essere, la
spiritualità e la materia e così via
verso una infinita probabilità di esem-
pi. Il pavimento non è suggerito di
un colore unico, ma nemmeno di
molti colori. Vengono dunque esclu-

se la monotonia e la pluralità di co-
lori, irrigidendo e limitando la lettu-
ra ad una alternanza fra due sole fasi,
quasi che il pluralismo sia una forma
di dualismo. È saggezza di vita che
non esistano solo il bianco ed il nero;
un’esperienza non porta in sé solo
un apporto negativo o positivo. Ci
muoviamo in una realtà fatta di sfu-
mature che neanche conosciamo o
percepiamo, e la nostra resilienza
biologica è data proprio dall’accetta-
zione di quest’immensa varietà. Se
volessimo tradurre in esperienza vi-
siva la vita in tutta la sua complessi-
tà, probabilmente faremmo riferi-
mento ad un mosaico ben più ricco
di colori e sfumature.
In Loggia invece ci muoviamo su
un pavimento bianco e nero caratte-
rizzato da linee dritte incrociate fra
loro perpendicolarmente. Ma che im-
pressione fa all’essere umano, inizia-
to o 33 che sia, il calpestare un tale
pavimento? Che cosa proviamo
quando ci concediamo la libertà di
abbandonarci alla sensazione di cam-
minare in mezzo a quadrati alternati
bianchi e neri, senza attribuire per
forza un significato intellettuale? Ci
si può sentire pedine di un gioco
più grande di noi, liberi di fare la
nostra prossima mossa. Io ho avuto
anche la tentazione di giocare a sal-
tare su un solo piede cercando di



7272727272 tradizioni esoteriche

calpestare solo un colore. Si può
percepire uno stato di confusione o
vertigine dato dall’alternanza degli
opposti, il pieno e il vuoto, si rischia
di fare maniacalmente attenzione a
dove mettere esattamente il piede.
Una cosa è certa: geometricamente

e cromaticamente un pavimento a
scacchi non lascia indifferenti, e ri-
chiama il dualismo che ha caratte-
rizzato gran parte della storia del
pensiero filosofico, e la nostra ado-
lescenza, avvezza agli eccessi senza
vie di mezzo.
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Personalmente trovo buffo il fatto
che per il fisico la risultanza di tutti
i colori sia il bianco, mentre per il
pittore la mescolanza dei colori di
fine tavolozza dia come risultato il
nero. È tutta una questione di luce,
chi la addiziona e chi la sottrae...
Viene chiamata a gran voce anche la
domanda dove porti l’alternanza di
questi colori, seguendo o meno que-
ste linee rigide e dritte, senza punti
di fuga, senza sbavature, senza una
curva, senza una incertezza.
Mi viene da dire che la forza data
dal simbolo, una volta avviata la
speculazione e la comprensione, stia
probabilmente nel suo superamento.
Indubbiamente l’essere umano che
percepisce la scacchiera e che vi si

muove sopra, immediatamente tra-
scende l’immanenza del simbolo, e
con essa anche i limiti del mondo
percepibile. Il dualismo si spezza
subito, con la presenza dell’osserva-
tore-attore che interagisce con esso
essendo altro da lui, usandolo, viven-
dolo, sottraendosi da lui.
Termino con la riflessione aperta che,
a prescindere dalla funzione per cui
è stato introdotto, in una Loggia li-
bera e scevra da didascalismo, il pa-
vimento a scacchi potrebbe sortire
l’effetto di ricordare all’uomo le pro-
prie capacità, ovvero la libertà di scel-
ta, l’essere altro e oltre la scelta, non
tanto a memento dei propri doveri,
quanto a ricordo quotidiano della
propria grandezza.
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GLI ASSASSINI DI HIRAM
(CONSIDERAZIONI SULLA “MAESTRIA”)

di Mauro Di Cola

CCon la morte di Hiram il
Libero Muratore perde la “parola”,
(parola che il Maestro aveva inciso
nel gioiello che portava appeso al
collo “Hagg Sein Agg” – Io sono
il figlio della verità – e che è rima-
sta nella tomba con il suo cadave-
re).
Senza di ciò l’uomo è in balia della
materia e lo spirito è ancora debole
per vincere le tentazioni.
Con queste parole si schiude il per-
corso di approfondimento al rituale,
che si snoda partendo dal III Grado
(Simbolico), ed è questo richiamo alla
parola perduta che contraddistingue

la vicenda leggendaria di Hiram,
dell’architetto del Tempio di Salo-
mone [e che va a permeare il “sen-
so” del IV Grado (Capitolare) del
Maestro Segreto, – e non solo di
questo].
Il mondo profano è permeato oggi-
giorno dall’esempio deleterio di molti
“cattivi maestri”, il percorso iniziatico
invece vede nella vicenda dei “tre
cattivi compagni” uno spartiacque
ineluttabile per l’ingresso dell’Adep-
to nella Camera di Mezzo, per salire
sugli irti scalini, ben sette, che sim-
boleggiano i primi tre gradi iniziati-
ci.



duemiladiciassette, anno.tredici.numero.tre.duemiladiciotto, anno.quattordici.numeri.uno&due.aaaaacacacacacadèmidèmidèmidèmidèmiaaaaa 7575757575

Oterfut, Eterkin e Mohabon, o
Abiram, assassino per eccellenza,
questi, come ricordato nel nostro rito,
sono i tre assassini del Maestro e
rappresentano, simbolicamente, la
personificazione dell’ignoranza, del
fanatismo e dell’ambizione. Oterfut,
armato di regolo con 24 divisioni è
appostato alla porta di Occidente.
Eterkin, con una squadra, è presso
la porta di Mezzodì. Mohabon, ar-
mato di un gran maglietto è alla porta
di Oriente.
Non a tutti era infatti consentito di
coprirsi il capo col berretto frigio;
ciò avveniva solo quando la mate-
rialità si era ulteriormente volatiliz-
zata, solo allora si giungeva, come
nei Misteri Eleusini, al grado di
Epopto, e solo in questa fase al
nuovo accettato si poneva sul capo
un berretto rosso, accompagnando
questa cerimonia con una formula
che recitava: “Copriti con questo
berretto, vale più della corona di
un re”.
Nelle parole di Hiram, mentre parla
con il cattivo compagno sulla soglia
della porta d’Occidente non traspare
alcun disappunto, meraviglia si, ma
nulla gli lascia presagire quello che
purtroppo avverrà di li a poco. Da
Adepti all’Arte Reale ci si aspetta
comportamenti regali e non azioni
violente...

Eppure, di fronte a questa inconsue-
ta presenza, avrebbe potuto urlare,
imprecare, mettersi subito in allarme,
ma non lo fa, accetta il confronto
con l’insensato.
Il Maestro costruttore era figlio di
una vedova della tribù di Neftali,
gente di poche parole, (da quelle parti
contavano più i fatti che le parole).
Hiram, in quella babele di uomini
aveva ben ripartito il lavoro e infatti
i risultati erano sotto gli occhi di tutti.
Gli operai erano soddisfatti della loro
opera, di come erano ben guidati da
colui che vedevano ormai come un
padre, come Hiram-Abi, del giusto
salario che ricevevano in base alla
loro capacità acquisita.
La suddivisione della moltitudine di
uomini in tre classi distinte, gli Ap-
prendisti che si riunivano davanti alla
colonna B... per ricevere l’istruzione,
i viveri e la giusta ricompensa, i Com-
pagni che, per le medesime ragioni, si
riunivano presso la colonna J...,
mentre i Maestri si riunivano all’inter-
no del Tempio, costituiva un’orga-
nizzazione pressoché perfetta. Ogni
categoria quindi aveva le proprie
“chiavi” di riconoscimento.
Ma la natura umana non rispetta ciò
che è perfetto, c’è sempre la tenden-
za insita nell’uomo ad essere più
soddisfatto di se stesso che non del-
la propria sorte.
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Ed ecco allora apparire sulla scena i
tre compagni che si sentono in dirit-
to di pretendere l’accesso alla Mae-
stria, ecco che forze oscure, oserei
dire “demiurgiche”, s’impossessano
e guidano i tre marrani a compiere il
gesto più vile che essere vivente possa
compiere.
Hiram con forza leonina si oppone
ai colpi infertigli con il regolo, con la
squadra e infine con il maglietto, ma
al termine nulla può, capitola. Il suo
sacrificio, (forse consapevole?), sarà
d’esempio, nel tempo a venire, an-
che per altri illustri Maestri, i quali
periranno, forse anch’essi consape-
volmente, sotto i colpi inferti da fa-
natici, ignoranti e ambiziosi sacerdo-
ti...
Chronos, il tempo, sembra questo il
motivo che spinge i tre cattivi com-
pagni ad assassinare Hiram, per rag-
giungere anticipatamente e arbitraria-
mente quello “status symbol di Mae-
stro”, da ostentare nei confronti de-
gli altri Apprendisti e Compagni, ri-
masti al palo, i quali guardandoli con
stupore e avidità avrebbero dovuto
dire “ecco come si fa, bisogna farsi furbi
come loro, per andare avanti... solo i
fessi che aspettano di acquisire le dovu-
te capacità rimangono al palo, ad aspet-
tare...”.
Ma questi tre compagni così zelanti

nel loro fanatismo, ambizione e igno-
ranza, sembrano più “portatori sani
di patacche e orpelli” che legittimi
aspiranti alla Camera di Mezzo.
Infatti i tre avrebbero dovuto sapere
in cuor loro che per conquistare la
Maestria, come giustamente sottoli-
nea Osvald Wirth, è necessario com-
pletare il possesso assoluto di se, al
punto di frenare anche gli appetiti
legittimi, sacrificando ogni soddisfa-
zione personale al supremo ideale del
bene generale e del progresso uni-
versale.
Ma Hiram, il Maestro che aveva dato
sempre l’esempio della più rigorosa
puntualità nell’adempimento delle sue
funzioni, sapeva bene che gli operai
che compiono il proprio lavoro male
o di malanimo, compromettono la
Corporazione.
La Maestria rappresenta per gli A-
depti la dimostrazione dell’essere
istruiti, tolleranti e disinteressati di
fronte alla materialità tipica della
profanità.
Del resto lo sapeva bene il commit-
tente di Hiram – ovvero Re Salomo-
ne – quando ebbe a scrivere “vanitas
vanitatum et omnia vanitas”, che per
punire i tre assassini di Hiram occor-
re far regnare nel mondo la Carità,
che è Amore, la Verità, che è la Scien-
za stessa e la Virtù.






